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AMMONIMENTO PREVIO. 
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L Analisi ontologìco-razìonale delP uo- 
mo assistita sempre mai dalla più stretta coe- 
renza de concetti si è quella che ci siamo pre- 
fisso per guida , onde incominciare e prose- 
guire la serie di questi opuscoli su tutte le 
più rileoanti materie di religione e di dirit- 
. to sì privato che pubblico specialmente di- 
battute in questo secolo. Tanto abbiamo noi 
promesso ed eseguito nel primo volumetto che 
ha per titolo meditazione filosofica su l’ateis- 
mo , e pirronismo antico e moderno , e tan- 
to seguitiamo a mantenere nel volumetto pre- 
sente. 

In queir operetta ci bastò di fare un on- 
tologico sviluppo del ragionare umano : ci 
bastò dP osservare che ragionando P uonio , 
altro non fa che raunare più idee sotto ad 
una sola idea , la quale poi dicesi la ragione 
di tutte Poltre idee raunaXe sotto di lei) e fat- 
te con lei una cosa sola , d‘ onde nasce ciò , 
che appellasi logica unità; ci bastò di riflette- 
re che U uomo è sempre mai insaziabile di fa- 
re per ogni maniera cotesta raunanza d'idee, 
e per conseguenza egli è sempre mai avidis- 
simo di arrivare ad un tale CHE , nel quale 
ritrovisi di tutte le idee possibili , ed immagi- 

I * 


\ 



4 

nahiU ima raeione che sìa assólutamenle il- 
limitata y vale a dire compitissima per qua- 
lunque siasi aspetto desiderabile: ci bastò per 
ultimo dimostrare che V uomo o ragioni per 
una via ^ affermazione , o ragioni per una 
via di negazione , o anche per unfi via di set- 
ticismo dubbioso suppone ei sempre che dì 
tutte le sue reali e possibili idee Vanzidet— 
ta illimitata ragione debba infallantemente 
darsi. Ci bastarono , dico , tali premesse , 
per conchiudere con novella forma di argo- 
mento che quanto più V uomo s’ impegnerà 
a negare V esistenza di un tal oggetto ineffa- 
bile, che apprestare gli possa questa, ricerca- 
tissima infinita ragion d* ogni cosa; altret- 
tanto più vivamente lo supporrà e più forter 
mefite lo confesserà , senza che se ni avveg- 
ga : e confessando ciò confesserà un Dio ve- ^ 
ro , nel mentre che pervicace s* argomente- 
rebbe di impugnarlo : farà vedere che egli se 
la piglia contro a quella descrizione che Vuo- 
mo dee pur fare alla meglio di una qualche 
sensibile maniera della divinità., e che già f as- 
si comunemente da' teologi: darà a conosce- 
re di malamente supporre che una tal de- 
scrizione ci spieghi V intimo costitutivo di 
questo Dio, e ce lo spieghi di tutto punto con 
tutta la più originaria 3 ed univoca precisio- 
ne , quand ella non è certamente più che una 
É?wcr/Wone analogico-enigmatica . 


Ora in quesV opuscolo ci basterà étana* 
lizzare ì fenomeni più cospicui , ed imaria^ 
bili di queir intimo principio ragionante che 
sussiste neW uomo : ci basterà ai rilevare il 
metodo loro naturale e costantissimo per con^ 
vincere qualunque più testareccio materiali^ 
sta i e dimostrargli per fino colla stessa sua 
confessione sott’ intesa che cotesto principio 
. intimo, cAe appellasi anima deW uomo ^ egli 
è (T pn genere tutto còrittaAittorio a ciò che 
può chiamarsi materia , egli è cT una certa 
natura indivisibile ^e per necessaria connessio- 
ne iV idee, egli è in uno stato fuori di ogni lo- 
cale e temporanea misura , nmntenerido pe- 
rò da questo suo indivisibile sSfatù una mi- 
rabile corrispondenza colle divisibili condi- 
zioni di stato , é di operazioni , alle quali 
, naturalmente soggiace questa macchina ^di 
carile. Una sì fatta -mani era senipre egual- 
mente e strettamente coerente negli analiti- 
ci concetti , lascierà senza replica di sorta 
quelle objezioni , su delle quali trovarebbe 
sempre il materialista , onde riattaccare so- 
fismi , ed appigli , qualora, tutf altro meto- 
do usar si volesse di rispondere'. Servirà in 
fine tutto ciò a ricavare colla più prudente 
certezza; che /'intimo ragionante nostro prin- 
cipio, e per ragion di suo stato naturale,e per 
ragione di fatto stabilita su V ordine peren-' 
ne delV universo , debbe risolutamente ere— 
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dersi indefettibile, cioè a dire incapace, e tun- 
ianissimo dalla vicenda di morte. 

La teoria che qui daremo delV ànima 
umana sarà dirriostrativamerite appoggiata 
a' principi che sono •comunemente già noti ; 
ma questi saranno qui da noi fissati al più 
preciso ontologico aspetto che loro conviensi» 
Io sperarci su V asserzione ancora di que' fi-* 
losofi e teologi non volgari che V hanno pro- 
fondamente disaminata , dovesse andar esen- 
te dglla taccia dì scoerenza nella giustez- 
za primitiva e nel- totale procedimento delle 
analìtiche idee. Sperarei in conseguenza che 
-non dovesse rimaner soletta allo svantaggio 
che soffrono' certe comuni maniere ^ espri- 
mersi introdotte nelP una , o nelV altra scuo- 
la, che quantunque mirino ad un fine giustis- 
simo , non sono precisamente le più riserva- 
te e le più atte a conservare tutta la rigoro-^ 
sa uniformità che dee passare tra le prime e 
le ultime idee, onde rendere invincìbili quelle 
tesi che si vogliono sosteneré.''-'-^ 

■ ■ 'U ariima umana , siccome vedrassi , el* 
là è quella gran cosa che ci fa inarcare le ci- 
glia sopra modo. Ella va per una Unea non 
Sólo diversa, ma chiaramente contradittoria 
-alla màteride a tutti i primitivi elementi di 
questa. Niente avvi di 'comune , propriameh- 
te parlando 3 tra V anima e la materia , iorA- 
Vd' che ìl'potérst enunciare in genere deWuna 
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e delV altra tm esistenza. Sta ugualmente be- 
ne il dire : avoi un certo CHE j il quale chia- 
masi, anima dell* uomo y e Udirei aooi^una 
certa cosa che dicesi materia. Del resto chi 
vuol parlare con rigorosa ontologica esattez- 
za y e vuol definire l’origine deU’.anima iil di 
lei costitutivo i la dì lei fòggia, dì operare y- la 
dì lei condizione di stato naturale con quei 
modi che propriamente s’ adopixtru> iti discor- 
rere della generazione y de’ muovimenii y de- 
gli effetti dello stato de’ corpi.ì egli, è cèrio 
che parlerà deUe tenebre a^guisd della"luce.y 
e delle cose diafane a guim\déllp^< colorita . 
Niente di maraviglia poi'se cgli'iiiedra'ssi. dèl- 
ie objezioni ai fianchi Xirate.ml. principio di 
contradiziorìèvpec' rispondere alle quali farà 
d’ uopo ravvolgersi in altre cdtnpUcate idee, 
in altre supposizióni, precaiie, ; è-.cèsì rendere 
sempre più offuscato il giusto lume delle veri- 
ià sostenute yC sempre più odiéSd agli avversar 
rj y e diffìcile il buon sentiero dèlia sapienza^ 

' Per chi sa dimostrare.,\e sostenere'' che 
V anima dell’ uomo ella è in Una stato di nor 
tura conlradicente.ai corpiy ‘,la sììttOTÌa sta 
in ciò che si venga a quel punto » nel' quale 
niun quesito se gli possa.farey'e nìitna rispo-- 
sta eì possa dare'' in quei termini y co’ qiiali 
propriamente si parlay e si quistìona su la na- 
tura yC su loystdio delle cos^ rnateriali.sChe 
se >egU inavvedutamente accetta, un quesito 
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<li tal sarta ^'^MÌunque risposta na dìa i già 
ha perduto la causa; mentre già egli viene in 
sì fatta guisa d supporre che V anima uma^ 
na più non ritrovisi per natura in uno stato 
conlradittorio f ma piuttosto in uno stato co-^ 
‘sì ai corpi omogeneo che si debbano tenere 
per giuste e concludenti le proposizioni che 
di lei si formano sotto ai concetti medesimi , 
co* quali esponesi lo stato de* ùorpi. 

Gran punto egli è questo di critica razio- 
nale che debb* essere certamente esteso a tuU 
to ciò che dimostrato una volta per incorpo- 
xcofsi voglia sempre per tale costantemente 
d fendere. Se questo gran punto fosse stato 
con tutta Id sottigliezza considerato, e con 
'tutta V esattezza praticato , oh quanti liti* 
giósi e vani discorsi e dalle scuole e dai li* 
bri sarebbonsi allontanati ! Oh quanti mi^* 
nori oppositori avrebbero avuto le verità fon- 
damentali della sana filosofia ! . . , Come si 
possa in realtà mantenere V osservanza esat- 
ta di questo punto , lo darà a divedere in tra 
gli altri la tela del presente opuscolo. 

> Una teoria su questo piano condotta, e 
che deve in conseguenza staccarsi più d una 
■ volta dalle volgati maniere d esprimersi , po- 
àrà facilmente riportare appresso taluni la 
-taccia d* oscura. Ma una fiaccola ancora del- 
le p'ià rilucenti può talvolta sembrare a qiial- 
N eh* uno ingombrata e fosca. Resta però a ve* 
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dere se questa offuscazìone provenga da qual- 
che vapida ' e grossa di lei esalazione<ohe ne 
intorbidi realmente la luce , ovvero dcdqual- 
che denso umore che appanni la pupilla \di 
chi la guarda. .. ìimisù 

Se quelli y i quali vorran tacciare d^ oscu- 
rità questa e qualunque' altra mia^cornposi~ 
zione saranno forniti d’uno sguardo sh lim-- 
pido e penetrante che da una parte sìeno ' ca- 
paci di rilevarvi de’ concetti mal supponen- 
ti ^ dd principj scatenati y' delle conseguenze 
tirate contro ai logicali precetti y delle espres- 
sioni lontane da un giusto filosofico rigore .y 
de’ periodi accozzati contro alle regole so- 
stanziali della sintassi : e dalV altra parte 
si end essi al caso d esporre al pubblico le me- 
desime tesi da me esposte e di sostenerle Sot- 
to allo stesso rigore y ed esattezza di'concet— 
ti cCnaliticiy maneggiando al tempo stesso il 
discorso con maggiore facilità e chiarezza che 
io non faccia ; allora sarà da credersi che la 
fiaccola da me accesa abbia veramente se^ 
co ‘Un torbido vapore che V offusca. Mà se a 
tanto di valore non giugnerà V occhio de’ cri- 
tici ; allora tutto V argomento ci resterà di 
supporre che-.nelV occhio loro medesimo un 
qualche viscido e volgare umore si sparga , e 
faccia loro dire che cotesta fiaccola non è 
bella e chiara. a ■ 
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-\uvMi'- sì dirà forse', i:he il secolo presente 
non ama le austerità ' delle sottili argomen- 
tazioni.. Ma se la sublimità e V acutezza del 
ragionare fosse tunica maniera, onde fer- 
mare .que^ principali oppositori , i quali col 
nome di spiriti fòrti ^ o di spregiudicati pen- 
satori mettono alt armi tanta folla di sedi— 
eerUi filòsofi contro ad ogni punta di buon 
goverrto si privato che. pubblico ; e perchè Un 
giusto X amatore di' se e de suoi simili, non 
dovrà metter mano' a questo metodo? Per- 
chè pvrà piuttosto a ricantare que^ concetti e 
quelle .maniere di parlare , dalle quali ap- 
puntò vantànsi gli oppositori di ricavare con 
•a cute zittii rnezzQ termine, de^ toro argomerir- 
ti, \g tutta la forza delle loro sofistiche istarv- 
■ze? Perchè avrà a battere quella via, su 
della quale tariti ritorcimenti e tanti andiri- 
vieni hanno di già 'rilrovato e ritrovano luti? 
•om gJLi avversar] : quella via , per la quale 
■noTÌ'.si''laseìano condurre se non se quelli che 
-sono di .un indole meno critica , se non se 
quelU'.the ritrovandosi già bene affezionati a 
quanto lóro proponesi , non sanno pigliare un 
'dichiarato impegno di contradirvi ? . . . 

' • Orasse questa via di sublimità e di anor 

•lìtica precisione sia tunica al presente uo- 
po^. m"- appello a que? tali che senza preven- 
zione di animo si sono internati a piè fermo 
su gli scrìtti di cotesti confalonieri deW an- 
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ticO e moderno libere pensare.- Diranno essi 
qual sottile f ed austero intreccio di ^sofisti-- 
che premesse vi s'incontri pria di venire a 
quelle conclusioni che invaghiscono tanto nu- 
mero di saccentelli specialmente de' nostri di. 
D autore solo del systéme de la nature e in 
questa i e in varie altre opere che gli sono at* 
trihiùte fa uno sfoggio sensibilissimo di pa~ 
ralogìsmi e di sofismi così astratti che talvol- 
ta sembra che ivi discorra un qualche secenti- 
sta commentatore dell' arabo Avicenna piut- 
tosto che un rimodernato filosofante il qua- 
le credasi meritevole d’ esser letto e considerar 
to a questà' secolo. 

y Io sfido tutti coloro che si pregiano di 
fare lo spirito illuminato alla modal e che di 
questi e di altri somiglianti libri mostrano 
ammirazione e stima :, gli sfido a penetrane 
di tali astratti sofistici raziocini la forza e a 
sviluppare l'acuto valore de' concetti compo- 
nenti quelle proposizioni , per le quali si pre- 
tendono quindi provate le conseguenze che 
al guasto loro senso tanto ^ e tanto s' accosta- 
no. Ma eglino capiran bene queste licenziose 
illazioni.) poiché non importano altro acume 
che quello , onde persuadersi del celebre det- 
to: comedamus , et bibamus' , cras enim mo- 
riernur, con tutti quégli altri annessi- che ne 
vengono in seguito di libertinaggio e d' indi- 
pendenza: di tante premesse però ^ colle qua- 


li siffatte canseguense vanno sottilmente or- 
dite , affé che non sapranno penetrare più 
che la prima superficie. Tutta la pompa che 
possono fare costoro volendo ragionare sul si- 
stema {com’ essi dicono) dello spregiudizio , 
Sta ella in una qualche felicità di memoria , 
onde ripetere quanf hanno letto. Il più va- 
loroso, ira essi , ed il più forte è quello che 
non confonde la lezione del secondo capo con 
quella del terzo. E se a qualcuno piaccia di 
far prova dd loro addisciplinati talenti ba- 
sterà sólo che sappia raggirargli e fissarli su 
i primi concetti delle cose , su la definizione 
rigorosa dell'uomo , sull'idea distinta della 
felicità, che dopo n’avrà egli ascoltato in ri- 
sposta de’ vaghi sinonimi con qualche citazio- 
ne 0 d’ un greco antico , o d' Un recente in- 
glese scrittore , se vorrà far loro una seconda 
o terza istanza , vedrà che in un tono deci- 
sivo e fermo vengono essi alle chiuse col di- 
re: eh via che queste sono sottigliezze scolasti- 
che , le quali non hanno più che fare col se- 
colo illuminato ; e quindi con un motto spe- 
cioso di gusto volteriano intrecciano altro di- 
scolpo. 

Il divario che passa tra’ miei ragiona^ 
menti e quelli dell’autore esempligrazia dell’ 
anzidetto systeme de la nature , egli è che 
questi dopò una sottigliezza di premesse, nel- 
le quali si parla o di principi indivisibili del- 
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le asiònì umane ^ i quali vdnnó pérunacatn^ 
plicazione elementare inarrivàbile dalla meiV' 
ie nostra ^ o di forme incorporee indivisibili 
per se medesime e quindi rese divisibili per 
la forza astrattiva del pensiero y o di altre 
metafisiche avvolte supposizioni ; viene poi 
ad abbassarsi co’ suoi leggitori y col dar loro 
fra mani una palpabile conseguenza , qual 
è. quella di non alzarsi alla mira di altro be- 
ne , fuori di quello che loro può toccare pkr 
una macchina di carne : ed io dopo le sotti- 
gliezze che sono indispensabili a prevenirè e 
ribattere i sofistici raggiri e di lui e di tant’ 
altri y sono quindi costretto a dare con forza 
dimostrativa una conseguenza' a’ miei leggi- 
tori: che gli obbliga a diiizzare le mire fuori 
di queste ristrettezze della carne y se pur vo- 
gliono un bene che onninamente li soddisfi. 
E questo bene fuori della carne y ohimè quant* 
è astratto e difficile a fissarsi da chi special- 
mente ha già pigliato il ventre per suo Dio ! 
Sicché V autore summentovato , se. non perle 
sue premesse^ almeno per la sensibilissima sua 
conseguenza , meriterà il titolo di chiaro ; ed 
io per le une e per V altra dovrò contentar- 
mi del titolo d’ oscuro. Taccia pyerò gloriosa 
ella è questa per un filosofo , cui tanto al- 
meno rimanga da poter ripetere quel di Giob- 
be (cap.34.) Viri intélligentes loquantui' lui- 
lii , et vir sapiens audiat me. Questi uomini 



ìnteìlif^enti sapranno ripetere , che se le mìe 
analitiche fatiche non gioveranno ad illustra^ 
re i discorsi dcflosofi chiamali dal VVolfio 
istoriali , potranno servir molto bene a dare 
que' lumi di necessaria precisione e coerenza 
alle dottrine razionali delle cattedre ^ in marv- 
canza de' quali t più d’uno de' cattedratici me~ 
desimi anche di questo secolo già s’è ritrova- 
to al punto di vacillare^ e di fare insieme tra- 
ballare gli' alunni. 

Ad un altra censura io mi veggo esposto 
per parte di coloro , i quali amano con di- 
stinzione que' libri, nel volgere de’ quali mol- 
te allegazioni s incontrano e citazioni di 
scrittori antichi e moderni. Il soddisfare que- 
sti tali a me nulla più costarebhe che la mec- 
canica diligenza di scorrere gli indici di .vi 
fatte materìe in una qualche rinomata bi- 
blioteca , o anche di dar soltanto di piglio 
ad una enciclopedia, ad un qualche dizio- 
nario ad una poliantea. Ma primieramen- 
te nel maneggiare un analisi di sistema con 
quella precisione di concetti che io mi studio 
a introdurre non posso di molto servirmi de' 
pensieri e delle testimonianze altrui poiché 
sebbene io m' accordi con tutti i sapienti in 
quei principi che sono fondamentali al buon 
senso e in quelle ultime conclusióni che impe- 
gnano le giuste mire dèli' uman genere ; po- 
co però seco loro m’ incontro in quell'uso che 
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io faccìó'é! tmà cónthiue^' sisiemaHea 
intorno àlle maniere sèmpre analitiahe dì, prò-) 
cedere, le quali per quanto n’ attèstano i più 
riflessisn della \ repubblica letteTaria\'i féhnn\ 
che ni mio mètodo , qualunque siasi di, 
losofare debba interessare ogni altro.amdlore, 
dellà sapieriza, tuttoché giàerudììo, di Molto 
rie’ libri di quelle stesse, materie , cheiobvcuio, 
mano manò rioolgendo . In secondò >kusgù.^ io. 
ascolto, quegli altri non pochi , i quaU.ùvérù 
do formato un gustOidi. leggere su quél tema, 
ciceroniano apportató ^ dui .'dlelehior -Dano a 
da\noi' addottalo nétta prèf azione, del prima 
di questi opuscoli : àcute disputantis èst noA 
quid quisque dicat, ^séd <quid cullibet.vdicèn- 
dum sit yìàeve,, tacci ano di pedanti ■)« di cèM 
toni alcuni tra gli altri segnatamente dèmo-- 
derni scrittori che nelV ammassare gran co^ 
pia di citazioni in su deloro scritti , mostra- 
no l aver avuto poco o nulla da produrre di 
proprio che potesse meritare qualche partico- 
lar attenzione. Agli uomini intelligenti di-~^ 
con essi , ^e* quali scrivesi , non mancano , 
questi libri citati , onde consultarli , quante 
volte loro piaccia , originalmente. Ciò nulla 
ostante io cercherò d* attenermi ad una via 
di mezzo col dare agli scrìtti miei un medio- 
cre adornamento d’ erudizioni. E già mi sa- 
rei fatto alquanto più abbondante di quest' 
ornato anàhe nell' opuscolo primo , se quella 


materia non avesse piò. « ricadere HeUa sérte\ 
di questi' volumetti. Ma dovendo eUa ritor-\ 
Tiare a miglior uopo e sotto ad altre neees$a-\ 
rie illustrazioni , vi si potrà in aUora qualch* \ 
altra erudizione piò vantaggiosamente anr 

nicchiare. * 

Per ultimo debbo avvisare che quantun- 
que io mostri di supporre che V autore del. 
Sygtème de la nature sìa veramente il Signor 
Mintheau ; non è però che io non sappia co* ^ 
Utierati di miglior criterio essere questo uh, 
nome donato'^ dalC editore ad un opera che 
non U meritava. Combatto adunque e cona- 
batteìrò quest' opera sotto a questo nume , 
unicamente perchè sotto a questo, nome vìeìi 
ella comunemente riconosciuta* 
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DISCORSO FILOSOFICO 

SU ISTORIA NATURALE 

DELL’ANIMA UMANA. 


C A P O I. 

Compendio di questa storia che ritrae si da? 
materialisti , direttamente opposto alV isto- 
ria che ne propone da esaminarsi V intimo 
sentimento delV uomo. 

I . L ipotesi bizzarra , che a Cartesia- 
ni piacque d’ attaccare alle bestie , piacque a 
tant’ altri dell’antica , e moderna filosotìa di 
sollevarla , ed applicarla alP uomo. 

a. Scrisse Lucrezio , e quasi raccoglien- 
do ciò , che andavano Variamente fantastican- 
do gli antichi materialisti , disse (/ié.3.) , che 
se dall’interiore dell’uomo si tolga un aura te- 
' nue , una calda esalazione , un volume d’aria , 
e in mezzo a queste tre sottili cose levisi un 
altra sottilissima sostanza, che da certi minu- 
tissimi corpicciuoli risulta , togliesi tutto ciò , 
che anima può chiamarsi dell’uomo. 

3. Scrisse il Signor Mirabaud recentissi- 
mo autore del Sy stéme de la nature ^ e quasi 

a, 
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riunendo le varie forze del moderno materia- 
lismo, asserì tra l’ altre cose ( T. i 99.), 
die coloro i f[uali hanno distinto 1’ anima dal 
corpo umano , sembra non abbiano fatto più, 
che distinguere il cervello dal cervello mede- 
simo. E il cervello che sarà? sarà un aggrega- 
to di certe particelle provegnenti da questo 
gran Tutto dell’Universo ( T. %. pag. loa.) 

4. Dunque sciolti che saranno un di cnie- 
sti tenui elementi : sfibrato , che alla fin fine 
sarà questo celebro, uomo infelice, dimmi do- 
ve n’andrai? Andrai di nuovo in quel giro 
meccanico di questo globo terraqueo , d’ onde- 
n’ uscisti : andrai novellamente con una por- 
zione di tutto F esser tuo ad organizzare una 
pianta , con un altra porzione a comporre un 
minerale , con un altra ad alimentare un qua- 
drupede , con un altra a modellare un augel- 
lo , e con il restante del tuo più agile , e più 
vivace te n’ andrai vagando per tutto l’ambi- 
to dell’atmosfera. 

5 . Ella è questa , o uomo , la tua istoria 
naturale , che ti danno in compendio. Tu sei 
nulla più , che un conglobalo di materie mon- 
diali , e tu vai ogni dì a risolverti nel grand^ 
ammasso della materia universale. Tutte le 
combinazioni dell’ universo variano sempre 
mai senza fine. Egli è giusto perciò , che sen 
vada parimenti cangiandosi anche la tua. 
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6 . E che? (ti ripiglia Giuliano la Mct- 
irìe) pensi tu forse, che P uomo non porti se- 
co la condizione, che gli altri animali tutti? 
Sai tu come sia ella comparsa 1’ umana specie 
al mondo? Gli animali , formati che sono d’un 
germe, qualunque siasi, eterno, andarono per 
lunghissimi spazj di tempo mescolandosi gli 
uni variamente cogli altri. E a forza di que- 
sto loro meschiarsi , e rimeschiarsi hanno fi- 
nalmente dato a luce questo bel mostro , che 
uomo s’appella. Ma siccome il primo princi- 
pio di cpiesto mostruoso prodotto egli è tut- 
to dalla materia ; così nella materia dovrà es- 
sere certamente tutto il di lui fine. L’inten- 
desti? .... 

7 . A questa esposizione di cose, o uomo, 
che dici ?... Io ben vedo , che tu vonesti pur 
vantare una esistenza ferma, ed immancabile; 
e dagli assalti di morte vorresti almanco sal- 
vare la più intima sostanza di te medesimo. 
Lo veggo da que’ moti di raccapriccio , che tu 
mostri appena che ascolti menzionarti la mor- 
te , la dissoluzione, il termine. Ma fatto è, 
che se a cotesta sorta d’ Istorici tu presti fe- 
de, le particelle del tuo composto esisteranno 
successivamente in varie metamorfosi di que- 
sto visibile universo: Ma quell’ /O, che for- 
ma , e costituisce , e distingue la tua persona : 
quell’ /O, che tanto rilutta, e tanto s’ inorridi- 
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sce alla sua distruzione , andrà , suo mal gra- 
do, a svanire nel gran caos del nulla (i). 

8. Misero te! sei certamente in questo ca- 
so, l’essere più infelice del mondo. Si smi- 
nuzza la pietra , e ritorna in quelle primige- 
nie molecole, d’onde ne trasse il suo compo- 
sto : ma in questo suo sminuzzarsi non veggo 
punto , che si divincoli , e si contorca affine 
di ritirarsene. S’inaridisce , e si discioglie la 
pianta : ma in questo suo disciogliersi , non 
osservo che si dimeni , e si raccapricci. Sen 
cade sotto al coltello , che lo scanna , abbat- 
tuto , ed esangue il bue : ma se in questo 
mentre io ravviso , e noto de’ muovimenti di 
ripugnanza; non ravviso quella interna forza 
di spavento , e di dolore , che discuopro in te 
alla sola intimazione di morte, non che al fat- 
to reale di morire. < 

q. So , che gli anzidetti istorici volendo 
farla da filosofi , ti risponderanno, che se tu 
mostri più affanno del bue alla intimazione 
d’ ardartene a perire , egli è perchè tu a più 
cose rifletti, alle quali non sa riflettere il bue: 
ed inoltre egli è perchè in mezzo a queste tue 
riflessioni risenti anche la gagliardia di cer— 

(i) In coloro ancora, die praticamente posseggono 
il sistema dello spiritnnlismo cattolico non cessa questo 
raccapriccio della morie : ma per quali ragioni , e in 
qual diverso aspetto ciò avvenga, occt'rrcrà di oppor- 
tuuameiite dimostrai lo nella serie de’ nostri opuscoli. 
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ti pregiudizi risguardariti la vita futura , che 
t’aspetta fuori di questo giro visibile di cose, 
la quale tu non sai di qual esito felice , o 
sventurato riuscire ti possa. 

10. Ma fosse pur atiche la cosa come la 
pretendono costoro. Tu in buon conto perchè 
sei capace di que’ riflessi , pe’ quali atto non è 
certarnenté il bue: perchè tu se’ abile di ri- 
levare la parentela che abbandoni , gli amici 
che lasci , il vincolo che rompi di tante re- 
lazioni mondiali ; perchè puoi giugnere colla 
considerazione fino al di là di questa vita , e 
rappresentarti una vita futura (sia ella vera , 
o supposta , per ora io noi cerco ) ; perchè con 
tutte queste, e simili altre capacità ti distin- 
gui , e t’innalzi sopra dell’ altre proprietà del 
bue ; tu. sarai condannato alla maggiore di 
tutte le sciaure., di dovere cioè al pari del 
bue j della pianta , e della pietra soffrire il 
tuo disciogliraento, e soffrirlo di più con una 
ripugnanza la più penosa tra tutte ? 

11. E tu dunque pacifico t’ arrenderai 
alla fiera condannagione , che t’ annunziano 
questi istorici del mal augurio? . . . Quell’ /O 
medesimo, che nella tua persona sussiste, già 
parla dentro a te stesso , già richiama alla cri- 
tica questa immaginata istoria; e su di que’ fe- 
nomeni certissimi , che in se medesimo rico- 
nosce, già viene aU’assunlo di smentire costo- 
ro , e di voler pronunziare , è stabilire una 
coniraria sentenza. 
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la. Ascoltalo come già si risente, e di- 
ce : noy certamente , no , che io macchina non 

i tutto 
nzi co- 
nosco ben chiaro , nè v’è chi per iscaltrez- 
za^ e per seduzione mel suggerisca j conosco 
che tutti i miei fenomeni sono di un genere 
di cose che porta manifesta contradizione ad 
ogni qualunque principio di questi visibi- 
li mondiali oggetti. DfP avveggo bene di ri- 
trovarmi in istretta corrispondenza con una 
macchina di carne : e questa si è quella ma- 
raviglia , la quale , salvo che per mezzo d’ un 
immensa ragione , d^ un infinito PERCHE’ , 
io non sarò mai capace di bastantemente in- 
tendere e pienamente spiegare. Ma un inti- 
mo accorgimento al tempo stesso rrC avvisa che 
questa macchina non è più che un istromen- 
to j il quale mi va ora necessariamente con- 
giunto , onde valermi in questo corso morta- 
le, e per via di lui indirizzarmi, ed abilitar- 
mi a quel totale di contenti pienissimo , cui 
di mia natw'a aspiro, e vorrei pur conseguire 
fuori di questi materiali impacci , e d’ogni 
qualunque altra somigli evale ristrettezza. 

i3. Starà dunque il dovere, che di que- 
sto richiamo , e di siffatti interiori sentimenti 
ne vediam lo sviluppo, e ne ascoltiamo le pro- 
•ve; e nella tela di queste rimostranze leggia- 


sono: non sono pianta : non sono un 
gato qualunque siasi esquisitissimo t 
ciò , che può chiamarsi materia; che < 
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mo la storia naturale dell’ anima umana , che 
sarà tanto più genuina , e sicura , quanto che 
r anima stessa per darcela non vada fuori di 
se medesima a studiarla nell’analogia de’ bru- 
ti , delle piante , e delle pietre , ma dagli in- 
timi suoi costantissimi fenomeni immediata- 
mente la deduca , e schiettamente ce l’esponga. 

CAPO II. 

Vedesi in iscorcio che cosa sia la macchina 
dell’ uomo , e in qual modo accada V im- 
pressione degli esteriori oggetti sull’ organo 
sensorio. 

I . Cos’ è questa macchina dell’ uomo ? 
Ella è un aggregato d’ ossa collegate , e stret- 
te per via di cartilagini, e ligamenti, rifian- 
cate dai muscoli , ricoperte di carne. Qui di 
mezzo pe’suoi proporzionati , e corrisponden- 
ti vasellini scorre sangue, scorrono linfe ad 
alimentare, e sostenere le parti di tutto il com- 
.plesso. Qui avvi un sistema. di filamenti ner- 
,vosi , che pigliando l’origine dalla sostanza del 
tjerebro va diramandosi per pgni verso , e per 
ogni membro della macchina ; e questa viene 
ad essere tutta ricoperta da nervee papille, o 
vogliam dire da altrettanti intessuti delicatis- 
simi fiocchetti delle fibrille nervose, i quali re- 
;Stano quindi riparati , e difesi da una sottilis- 
sima tela universale, che epiderme s’appella. 
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a. Dalle nervee fibre tutto il gran gioco 
della macchina dipende. O sono queste fibre 
stabilite per mi esercizio continuo di inuovi- 
menti d’oscillazione; o son elleno a modo co- 
struite di tenuissimi tuboletti , o per lo man- 
co vanno intessute , secondo che n’ argomenta 
THoffinan [Ub. i. sect. Z.cap. 1.5. 16.), con 
tanti minimi pori di comunicazione , che la- 
sciano aperto l’ adito alle più sottili agilissime 
particelle del sangue , le quali come tenuissi- 
mo , ed attivissimo fluido vengono segregate 
per via delle glandulette del cerebro, e ridon- 
dando vanno giù a lungo delle ramificazioni 
de’ nervi quai ruscelletti , che dalla piena loro " 
scaturigine si diffondono quà e là per altret- 
tanti canalucci. 

3 . Nell’ una , e nell’altra maniera che si 
vogliano supporre coteste fibre nervose costi- 
tuite , possono spiegarsi gli organici risalti di 
questo meccanismo. Più difficilmente però nel- 
la prima ipotesi della sola oscillazione. Laon- 
de e per maggior probabilità, e per maggior 
comodo noi supporremo le nervee fibre con 
entro queste tenuissime particelle di fluido , 
le quali vengono appellate spiriti animale- 
schi (i). 

(i) So, che VlUtisteTO {compend.anatom.de gland. 
spec.) non s'accorda con Ippocrate a dire, che il cerc- 
hro sia una glandola grande , ma solamente vuole , che 
deliba chiamarsi un corpo alle glandole simile. Neppure 
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4* vediamo di questa organica prepa- 
razione il risultato. Mi cade sotto alla mano 
un bianco lino. Le fibrille diramate , e dispo- 
ste secondo l’ estensione , e figura della stessa 
mia mano restano in qualche maniera com- 
presse. Qui dunque avvi un doppio risalto ne- 
gli spinti animaleschi , i quali sen vanno spar- 
si in questi nervei tubolctti. L’uno si è dal- 
la parte del lino , che nell’ essere abbrancato 
comprime ; l’ altro dalla parte di quest’ orga- 
nica mia configurazione della palma compres- 
sa. Forza è adunque che cotesti spiriti per via . 
della loro comunicazione , che va insino al cer- 
vello , propaghino colà come in un dato ter- 

iatende egli d' afTermare , clic la sostanza corticale dello 
stesso ccrebro sia punto glandolosa , come piace al MaU 
pigbio , e allo Scardona : ovvero , che sia almeno rico- 
perta di coppicciuoli globolosi , secondo che ne descrive 
il Bidlou alla Tavola 2. della sua anatomia. Ma in 

buon conto non sa poi egli negare, che a tenore di quan- 
to ne sente la più parte degli anatomici , nelle fosse , e 
nei fìancbi della dura madre vi si ritrovino delle glan- 
dolo minutissime, quali appunto le descrive il Pacchioni. 
Concede similmente , che vi sieno altre glandole nelle ca- 
vità dell'osso frontale, ed intorno a que’vasi, che tal-' 
volta discuopronsi, tra la dura madre, e quell’ altra to- 
naca del cervello che s’appella arachnoide . Ammette 
pur anche altre glaudole ammassate nella cavità dell’ os- 
so sincìpite oltre alla glandola pineale nello stesso ce- 
rebro , e la pituitaria che gli sta al di sotto. Ora se 
molte di queste glandole si va opinando, come parla il 
medesimo Heistero, che abbiano per uflTizio di separare 
le particelle del sangue che sou atte ad umettare la du~ 
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mine centrale questo doppio risalto di lino , e 
di inano. Addiviene così ancora, quand’io colle 
mie lahhra do suono ad una tromba. Non è 
soltanto r impressione della mia nuda voce, 
che rlsuonaudo propaghisi per mezzo dell’ae- 
re ondeggiante, e si comunichi all’orecchio di 
chi m’ascolta : ma egli è insieme l’ impressio- 
ne che risulta dalla configurazione medesima 
della tromba , e che dilatasi fino all’udito de- 
gli astanti. Ed è perciò , che eglino san dire , 
che non è questo suono d’una semplice voce 
umana, ma sì piuttosto d’una voce di tromba. 

5. Giunge adunque cotesto doppio risal- 
to al cerebro , e giuguevi con quanta celerità 


ra madre ; e pcrcliè non potrà dirsi , che altre delle sn- 
rit'eritc! abbiano per fine il segregare dal sangue mede- 
simo un esalazione sottilissima , ed agilissima, alla quale 
dassi Tufiìzio, e ’l nome di spirilo animalesco! Ancbc 
nel restante del corpo s'incontrano delle glandolo d’ogui 
specie per separare dal sangue e i muebi , c le linfe, e 
le parli sebacee , e le cerurainose , e le lagrimali ec. , ma 
si ritrovano poi le glandolo cutanee, che sono destinale 
a separare il fumo della sensibile, ed inseusìbìle traspi- 
razione. Adunque altrettanto con giusta proporzione po- 
tremo dire delle glandolo del cerebro , assegnando alcu- 
ne tra r altre all’ uffizio di separare questo spiritoso fu- 
mo an/'mn/ejco : fumo tanto più agile, e vivace, quanto 
che siffatte glandule sono composte di esquisitissimi fel- 
tratoj, con tutta la più delicata finezza elaborati. Sia ciò 
detto per dare a divedere, che la ipotesi degli spiriti 
animaleschi non è subito atterrata presso a coloro an- 
cora , che volessero opinare coll' anoiomia dell' llcistero. 
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può aspettarsi da un fluido comunicante sotti- 
lissimo, ed agilissimo, quale appunto egli è 
a dirsi il succo nervoso. 

6. Or io chiedo : finiscono qui i fenome- 
ni dell’uomo per quel riguardo, eh’ egli dicesi 
un non so che d’animato, e di ragionevole? 
nò , mi risponde per gli altri suoi pari T auto- 
re del systéme de la nature. Ci restano an- 
cora da osservarsi de varie impressioni , can- 
giamenti , e riazioni del^ cervello , il piegar- 
si , e ripiegarsi che fa egli su di se medesimo 
(77ag.9g.ee.) Via però, suppongansi alla buon 
ora tutte queste modificazioni : si tolleri pure 
questa precaria inaudita ipotesi , che piega , e 
ridoppia il cervello su di se stesso con tal de- 
strezza , che non lo mette in un continuo stra- 
zio delle sue minime fibrille, e sa miracolosa- 
mente salvar l’ uomo da tanti spasimi di capo , 
e da tanti tramortimeuti , quante sono le ri- 
flessioni , che accadongli di fare alla giornata. 
A me preme di presente vedere , ed esamina- 
re ciò, che in me medesimo succeda in conte- 
sto de’ prelodati avvenimenti. 
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CAPO III. 

Stupenda maniera , onde V intimo principio 
dell’ uomo , anche nel primo aprirsi delle 
sue operazioni s’ appalesa per una gran co- 
sa , la quale non soffre paragone con tutte 
V altre cose materiali. Analitica spiegazio- 
ne del sentire. 

I . Avvi in me senza dubbio un certo 
che ossia un tal quale intimo principio , che 
se vogliasi chiamar forza del cervello , ovvero 
energia d’ una sostanza sottilissima^ ovvero 
che ché siasi altro, io per ora noi curo. L’esa- 
me de’ fenomeni sarà quello , che farà indi 
conchiudere di qual genere , e di quale stato 
definire si debba questo mio tal che , o vo- 
gliam dire (\OGst' intimo mio principio. 

a. Io rifletto : e con tutta la più costante 
sincerissima coscienza debbo confessare, che 
appena giunge al dato sito del cerebro quelPan- 
zidetto doppio risalto di lino , e di mano por- 
tato dall’ ondeggiamento degli spiriti anima- 
leschi , questo mio intimo principio , con un 
genio, o se dire vogliamo, con un azione, 
e trasporto vivacissimo , ed inesprimibile ne 
ha già formato ei medesimo , in se medesimo , 
ed a se medesimo un estratto , ossia una rap- 
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presentazione misteriosissima, e strupcndis- 
6Ìma(i). 

3. Chiamo avvedutamente misteriosissi- 
ma questa sì fatta rappresentazione. Imperoc- 
ché l’ esamino , e la ritrovo eseguita con un 

(i) Qui, se ben si consideri, sta tutta l'analisi di 
quel naturale mistero che s'appella il sentire delfitomo, 
il sentire dell' anima. Per non essersi mai abbastanza 
sviluppata la natura di questo fenomeno dell' uomo, han- 
no messo in campo gli antichi illosoG (tra' quali segna- 
tamente i Platonici) la distinzione di più specie d’ani- 
me. E siccome per non ben intendere la meccanica for- 
za della vegetazione dei corpo , sì sono portali a finge- 
re un Principio nascosto , che fosse capace di presiede- 
re , ed influire in questa macchinale dilatazione, e l’ap- 
pellarono anima vegetativa : così per non avere a suf- 
ficienza penetrato che cosa siasi n sentire pensarono 
dì ricorrere ad un altro ascoso principio , che dovesse 
chiamarsi anima sensitiva , e fosse d’ una spetie difle- 
j*ente dall’ anima vegetativa , non meno che dall’ anima 
chiamata ragionevole , che è poi il principio nostro d'in- 
tendere. Non è qui mio scopo il rammemorare quai pro- 
gressi, e quai contrasti, e quali modificazioni abbia fi- 
nora avuto questo vetusto infingimento. Solo dirò , che 
il dottor S.Tommaso dopo d’ avere con altri coinhattu- 
to l'esistenza di queste tre anime nell’uomo, stabilisce, 
tdie r anima sola intellettiva basti per ispiegare che cosa 
siasi il sentire ; e nella prima parte delia sua somma 
teologica ( quaest. yb. art. 5. ) afferma che il sentire 
non è poi altro , che un r.tccogliere le idee di verità 
dalle cose che sono divisibili , e raccorle per via deli’ or- 
gano sensorio: colligere verilatem ex rebus divisibi- 
libus per viarn sensus. Dal che egli mostra di non aver 
tralascialo di credere , che il sentire sia un azione del- 
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certo modo affatto coiitradittorio ad ogni-rap^ 
presentazione , che avvenir possa in f|ualun- 
<jue niatcriale soggetto. 

4. Io osservo , che nella snperficie dell^ 
acqua , dello specchio , ovvero di altre simili 


lo Jtcsw genere, die tutte l’ altre, le quali diconsi m- 
teUcttivei con questo solo divario; che colesta intellé- 
rio/ie , o se vogliam dire cotesta prima percezione die 
«i cbiania sentire, conviene ebe sia immediatamente 
originata , od eccitata dall’ oggetto sensibile , tal quale 
intcrameule ci arriva per mewo dell’organo corporeo 
consideralo da lui per un semplice istromeiito : e le all 
tre Intel eziom si soUevano da immediata connes- 

sione coll intero oggetto sensibile, e servono cosi a for- 
mare gli ammirabili risultati dell’ umano raziocinio. In 
grazia poi della loro sollevalezza , e nobiltà, han meri- 
talo queste d essere per antonomasia chiamate intel- 
tettuali boggiugnero in appresso , che il WolGo pu- 
re con altri moderni delinisce la facoltà di sentire per 
quella virtù, che ha l’anima di percepire gli ogge-'ti 
esteriori m proporzione della mutazione che da loro vien 
latta nell organo corporeo. Questa spiegazione dà cer- 
tamente piu chiara idea del sentire. Ma l’idea, che ne 
diamo no. m questo ^/o,q/?co discorso comparirà a 
que tali che ben vorranno considerarla, più intima, e 
pm penetrante, e c’aprii>à la strada a ben trattare quin- 
d. a suo tempo dell’analisi, e deU’ordii.e delle azioni 
umane, per fissare fuori delle ordinarie oscurità, ed 
equivoci 1 primi elementi del gius naturale in un siste- 
ma di tutta semplicità e coerenza: e questa semplicità, 
e questa coerenza non sarebbe giammai possibile nella 
upposizione, che il sentire fosse ( come nella volgar fi- 
os<d.a s. mostra di credere) «n azione d’ un gene^. af- 
fatto diverso da quello delle inUllezigui. 
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cose viene rappresentata Timmaglne d’ un uo- 
mo : ma non è già l’acqua, o lo specchio, il 
quale ei medesimo quest’immagine rappresen- 
ti , la rappresenti in se medesimo ,eàa se me- 
desimo. I raggi della luce son quelli, che mo- 
dificati 'giusta il viso d’un uomo, e mandati 
allo specchio , sono dallo specchio ripercossi , 
e rimandati all’occhio dell’uomo stesso. , 

5. Perla qual cosa può dirsi , che se i rag- 
gi nello specchio rappresentano l’immagine 
dell’uomo, non la rappresentano allo spec- 
chio , ma si bene a quell’ occhio , che gli sta 
di rimpetto. 

6 . I raggi della luce non rappresentano 
r immagine dell’uomo, se dalla configurazit> 
ne stessa della superficie dell’uomo non vien 
loro comunicata questa modificazione , e figu- 
ra . Laonde questo egli e un ricevere l’ im- 
m^ine, e non formarla da se. 

^ 7 . Cotesti raggi se vogliam dire, che nel- 
lo specchio rappresentino l’immagine ricevu- 
ta, non è già che entro allo specchio la rappre- 
sentino. Imperciocché la superficie dello spec- 
chio ella è impenetrabile : ed è perciò , che i 
raggi ne sono tostamente all’ occhio ribattuti. 

8 . Se l’occhio finalmente riceve ne’ suoi 
umori quest’ immagine , ossia questa modifi- 
cazione de’ raggi ,e la riceve quasi a se mede- 
simo diretta per ultimo , egli è solo perché tro- 
vasi di riucontro alla ripercussione dello spcc- 




3 a Discorso Filosòfico 

cliio ; ma poi non altro fa egli , die ricevere , 
e tramanaare alla retina, e al nervo ottico 
quanto riceve. 

9. Che per l’opposito giugno appena al 
dato sito del cerebro quella modificazione di 
spiriti animaleschi , la quale porta del lino in- 
sieme , e della mano la figura , che l’ intimo 
nostro principio già egli medesimo se la rap- 
presenta , e la rappresenta a modo suo , vai a 
dire in un modo tutto proprio e singolare (i) : 
la rappresenta in se medesimo , cioè a dire in 
tutto se stesso : e la rappresenta a se medesi- 
mo , voglio dire in una guisa , che resta come 
tutta in se stessa finita, e consumata. 

10. Sarà pregio dell’opera, che noi mem- 
broa membro esaminiamo questa proposizione. 

\ 

( I ) A que’ tali , che pretendono essere le idee delle 
cose all'anima dell'uomo innate, e che solo alla pre«n- 
za de' fantasmi corporei l'anima le susciti, e le Vsvvi- 
ri, piacerebbe forse, che noi dicessimo, che l'mn'mo 
principio dell' nomo eccita in se coteste rappresentazio- 
ni. Ma volendo qui prescindere da cotcsta quistionc , ci 
basta Tavvcrtire , che ancorché noi abbracciassimo quest* 
ipotesi , potrebbe sempre sussistere la tela , e la forza 
del nostro discorso. 


1 


•t 


33 


: CAPO IV, 

L* azione deir ìntimo principio nell' uomo dee 
; dirsi tutta intrinsecamente sua contro al 
• Signor Mirabaud^ e contro al Signor Bayle , 

I. Sì:lV«iimo dell’uomo rap- 

presenta ei medesimo , e rappresenta certa- 
mente in un modo tutto a se proprio, e singo- 
lare Ja modificazione degli spiriti animaleschi 
portata al cerel)ro , ed esprimente la morbida 
superficie del lino , e la configurazione della 
mano insieme. 

a. Rappresentare ei medesimo torna lo 
stesso , che rappresentare con un azione vera- 
mente sua, e non imprestata, come viene, 
almeno in parte, imprestata l’azione dell’in- 
cidere allo scarpello dalla mano dell’incisore. 

^3. Ma ohimè ! che l’ autore del Sy stéme 
de la nature con sopraciglio di gravità mi ri- 
piglia, e dice [pag. ao8.) : ,, Noi non sappia- 
,, mo riandare le cagioni , che ci muovono , 
j, perchè non sappiamo analizzare , e decom- 
„ porre i muovimenti complicati che si fanno 
,, in noi. La nostra ignoranza, è quella, su 
,, della quale si fonda quel sentimento cotan- 
„ to profondo , ma contuttociò illusorio, cho 
„ noi portiamo della nostra scioltezza, e li- 
,, berta , e che ci vien opposto per una pro- 
va , onde convincere noi di tpiesta me- 
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,, desima nostra scioltezza , e libertà suppo- 
sta „ .(i) 

4* saprò riandare , e de- 

compon’e tutti i miei muovimenti interiori , 
in quanto che non saprò vedere quante mil- 
le cagioni esteriori , in tante sempre diverse 
combinazioni , concorrino a propormi degli 
oggetti , su de’ quali io produca , ed esprima 
le mie intime rappresentazioni. Ma per rico- 
noscere che in cpiest* efficacia di rappresenta- 
re intimamente cotesti oggetti , io ne sono la 
vera positiva cagione che intrinsecamente agi- 
sce , non avvi mestieri di decomporre alcuf 
na cosa. 

5. Questa efficacia ella è tutta semplicis- 
sima , e per dirla tutta mia, niente più mi vuo- 
le che il poter dire : son io che penso : e se al- 
tre cose entrano in questo mio pensiero , o* en- 
trano in quanto che sono pensale da e 

(i) Quest’ obiezione sembrerà forse ad alcuno, cbe 
non sia qui da noi opportunamente annicchiata , poiché 
va ella direttamente contro a quella proprietà dell' uo- 
mo , ond' egli elegge coll' indifferenza del giudizio tra 
due cose quella , cbe più gli torna a grado , e chiama- 
si libertà dell' arbitrio. Questa proprietà a suo tempo 
cadrà certamente sotto alla nostra analisi. Ma intanto 
egli é dovere, cbe io incominci a considerare qui l' obie- 
zione affine di stabilire il primo elemento , per dire co- - 
si, dell’accennata /jÌ6'rlà, il quale consiste in ciò, che 
ogni azione dell'infimo principio umano sia tutta spon- 
taneamente da lui provegnente. — 


\ 
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vengono a fare cosi l’oggetto della mia deter~ 
mìnazìone. Ma appunto perchè queste sorto 
V oggetto e’I termine , intorno a cui speserei-" 
ta il pensier mio ; egli è impossibile che ne 
sìeno al tempo stesso di questo mio medesi^ 
mo pensare V efficace princìpio. 

6. Ma tant’è „ questo sentimento (mi 
ripete il mentovato scrittore) tuttoché proi 

,, fondo , egli è illusorio ; mentre ciò ancora 
,, che sembra a noi semplicissimo , egli ha 
„ delle com|)licazioni che sono dall’ignoran- 
,, za nostra insuperabili „ . Ma d’ onde ( io ri- 
spondo) pigli tu sì risoluto coraggio di chia- 
mar illusorio il sentimento mio ? Certamente 
da un altro sentimento tuo che al mio si op- 
pone. Ora e questo tuo sentimento credi tu 
che sia semplice? Credi che vada egli esente 
dalle complicazioni? Credi di aver superata iu 
ciò J’ umana ignoranza , ed inganno ? Se mi ri- 
spondi che sì; dunque con pari franchezza io 
rispondo altrettanto. Se no; dtinque con ugua- 
le diritto darò anch’ io la taccia a’ illusione al 
sentimento tuo , col quale accusi per illusorio 
il sentimento mio. 

7. Senonchè: questo medesimo tuo parla- 
re così risoluto che senza veruna sospensione 
viene ad uscirti dalla penna , fa vedere che è 
da te creduto semplicissimo il sentimento tuo. 
iDunque dansi , anche per te , de’ sentimenti 
non complicati. E qual’ altro sentimento poi 

3 * 
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sarà meno complicato cVio questo , onde dico : 

10 , io sono che penso ; e non u' è altri- che pen- 
si per me ? Questi oggetti , su de’ quali versa 

11 mio' pensiero , qualunque siasi V allettamen- 

to ch’io ne piglio, onde posarmi, e stendermi 
in su di loro , è sempre vero che eglino sonoi- 
pensati da rne, e che son io, il quale su di lo- 
ro m' estendo. • 


8. Ma e come va che io venga a quest* 
azione di pensare? Come va che (\uest’ intima 
mio principio portisi a questo gran* fatto di 
rappresentare ci medesimo in se i fenomeni 
che succedono in questi miei organi corporei 
delP occhio , dell’orecchio, della manoec.? 


Come va? . . . Nè io, nè tu, nè quanti altri 
filosofi sono per comparire al mondo, potran- 
no giammai compitamente spiegare questo- 
gran come. Per quante ragioni tu sii per ap- 
portarmi di questo fatto, io sempre te nej^o- 
trò chiedere delP altre d’ avvantaggio e senza 
confine : ti potrò chiedere la ragione di tutte 
queste ragioni insieme , la quale sia per ogni 
verso , per ogni modo compitissima, senza li- 
mitazione , o mancanza, e conseguentemente 
infinita. Io son uomo , sono ragionevole : e 
ragionare altro significare non può , secondo 
l’analisi più semplice, che il raunare Pidee 
delle cose sotto ad una soia idea , la cpiale va- 
glia per tutte P altre , o vogliain dire che no 
sia di tutte l’ altre l’ adeguata ragione. Ecco 
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la logicà unità del pensare umano’. Ecco la 
meta ove tende l’ uomo che per via de’ sensi 
radunando idee ragiona. 

g.Quì mi potrai giustamente rispondere, 
che per quanto ne venga l’uomo ad analiz- 
zare e decomporre , sempre si ritroverà avvol- 
to nella sua ignoranza, nè altro gli.resterà che 
il desiderio di superarla , ma sempre sènza 
vantaggio fino a tanto che si troverà egli ob- 
bligato a servirsi di questi mezzi limitatissi- 
mi , quai sono gli organi de’ sensi. Una ragion 
infinita^ e tutta in se stessa pienissima , sarà 
sempre impossibile che si comprenda e s’ es- 
prima anche in una maniera soltanto indefi- 
nita^ qualora s’abbia ad usare de’mezzi trop- 
po notoriamente finiti e ristretti nella loro ef- 
ficacia , e troppo chiaramente soggetti a misu- 
ra , a successione, e vicenda di tempo. 

' IO. Egli è però altrettanto certo che das- 
si questa ragion infinita , quanto è certo che 
tu e qualunque altr’ uomo ne ha un indizio 
ineluttabile dentro a se medesimo : e perciò 
sempre indispensabilmente, senza neppur che 
se n^avvegga , la suppone in mezzo ancora al 
più affettato pirronismo. Di quest’asserzione' 
io me ne faccio tutta la ragione colU opuscolo 
della meditazione fdosofica su ' V ateismo , e, 
pin'onismo antico e moderno. 

II. Or ecco l’ignoranza confessata; ma 
non per questo mi rimane dubbioso il fatto , 
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onde io dico : un intimo mio princìpio pensa: 
un intimo mio princìpio rappresenta ei me~ 
flcsimo in se queste sensibili modificazioni de^ 
miei organi, e intorno a queste cose rappresen- 
tate esercita il suo genio , la sua inclinazione : 
e questo rappresentare e questo inclinarsi non 
è d’ altri , egli è veramente mio ; ed io lo so ; 
ed io lo sento ; e se fosse altrimenti , saresti 
tu un forsennato qualora ti rivolgessi contro 
di me , affine di riconvenirmi de’ miei pen- 
sieri. Ti rivolgi tu forse contro all’organo per 
fare che muti il suono , oppure centra al mae- 
stro che lo tasteggia ?... Certamente che il 
gran perchè^e il gran come onde tutto questo 
•sia mio 3 e come mio veramente lo senta e lo 
riconosca da tutto l’intimo di me medesimo , 
no ( io lo ripeto ) noi posso comprendere , av- 
vegnaché vivissimamente lo brami , poiché 
non istà in me : e dee di necessità ritrovarsi 
in un tale CHE , il quale sia assolutamente 
compitissimo , senza limitazione di sorta ; e 
che essendo egli tutta la ragione del mio es- 
sere , del mio operare , sia parimenti la pie- 
na ragione di tutte l’alti’e cose, e la pienissi- 
ma ragione insieme di se medesimo , secondo 
il già dimostrato (i). Serve però questa igno- 
.ranza a farmi riflettere su la mia presente ri- 
stretteza , ed a farmi invogliare d’ un altro 

r K * 
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(i) Medit.Jilosqf. SU F ateismo ec. 
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stato fuori di queste misere angustie , ma non 
giammai a farmi negare quell’ intimo senso , 
il quale mi resterà sempre immobile a dispet- 
to di qualunque sforzo da gran pirronista che 

10 volessi jfare. 

la. Ma pure non potrebbe almanco dar- 
si che tutto quest’intimo mio sentimento fos- 
se tanto più seducente , ed illusorio , quanto 
più è profondo? Diasi questa supposizione. 
Sia possibile che anche in ciò io m’inganni. 
Ma che perciò? Io da una parte ho qui il fat- 
to di questo mio intimo sentimento, e dall’ al- 
tra parte ho la possibilità del mio inganno. Se 

11 fatto del mio intimo senso è vero , io de- 
vo tirarne in conseguenza qualche regola che 
può interessare tutto me medesimo. Se nel 
fatto di questo sentimento v’ è per avventu- 
ra dell’ illusione , devo ricavarne un altra* re- 
gola contraria. E senia l’ una , o altra di que- 
ste regole io non sarò mai un giusto proviso- 
re di me medesimo , anche in questa vita. 
■Dunque fa d’ uopo che all una , o all altra 
dell’ anzidette parti io risolva d’ appigliarmi. 
•Ma v’è dubbio. Dunque l’umana pru- 
denza vuole che io m’attenga a quella parte 
.dove il fondamento è più reale. 

i3. La possibilità della mia illusione al- 
-tro non mi dice , se non che può darsi <piest 
inganno , ma non mi dice che realmente dia— 
.si. Il fatto poi dell’intimo mio sentimento 
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già mi dice che dassi in me questo vero e pro- 
prio principio di pensare , cd operare , senza 
clic altra cosa ini vi sospinga e mi vi deter- 
mini , come un istromento , il quale viene 
dall’ artefice applicato. Dunque al fatto di 
questo sentimento io debbo attenermi , giac- 
ché questo fatto è tutto per se stesso reale ^ 
quando la possibilità contraria può essere sol- 
tanto reale, ma non costa cbe sia : E questo 
fatto io debl>o stabilirlo per base del mio go- 
vero j o altrimenti debbo rinunziare a tut- 
ta l’umana prudenza, e vergognarmi del no- 
me di filosofo. E’ vero che di questo fatto io 
non avrò mai -nel presente corsò delle cose 
mondiali quella ragione compitissima , che ne 
vorrei. Ma e per questo lascierà egli d’ esse- 
re un fatto ; e lascierò io di pregiare le con- 
seguenze che da questo fatto debbono rica- 
larsi , le quali sono cotanto per me interes- 
santi ? \ _ 

• i4- Dovunque credasi che manchi la 
certezza dell’ ultima evidenza , conviene ap- 
pigliarsi alla probabilità più reale che siavi, la 
quale viene ad essere poi una certezza cbe di- 
' cesi' Imorale. Il pensare altrimenti egli è un 
pensare da pazzo , da fanatico , da seduttore. 

' i5. Ma troppo liberale io sono nell’ ac- 
cordare queste possibilità della nostra illusio- • 
ne , quando già tengo in pronto la maniera di 
ridurre la cosa ad una patente dimostrazione. 
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Il Bayle Ce ne presta Poccasione coll’opporci 
Pesempio d’una vel%( tom. i. oper.) una 
vela ( argomenta egli con questo sentimento) 
nel mentre che è mossa dal vento per una par- 
te, le venisse nel punto stesso il desiderio di 
muoversi per- colà, senza » conoscere che il 
vento la muove , ella crederebbe , e direbbe 
che si muove spontaneamente e liberamen- 
te da se.- Ora così potrebb’ essere delP uomo 
quando opera. » 

i6. Ma il Signor Bayle ha egli mal con- 
siderato (come lo consideraremo noi in ap-^ 
presso, e toccaremo con mano) che le opera- 
zioni, e la natura dell’ nostro principio 
sono d’ un genere contradittorio a tutto ciò 
che dicesi corpo, e che chiamasi velai Ha egli 
mai perciò riflettuto che per mettere in giusta 
parità la vela colP ìntimo principio dell’ uo- 
mo , convien fingere la vela in uno stato con- 
tradittorio a se medesinia : in uno stato che 
sia incapace di moto propriamente detto , e 
molto più se sia moto passivo , siccome ne re.- 
sta egli incapace per natura quesP intimo no- 
stro principio ? E’ mai arrivato il Signor Bay- 
le a sapere , che non essendo capace V intimo 
umano principio di moto specialmente passi- 
vo, non è pur anche capace di ricevere iih- 
pressioni , od impulsi propriamente tali ; ma 
che soltanto quel filosofo che vorrà andarse- 
ne con tutta la sottigliezza , a questi tempi 
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nostri più che mai necessaria cautelato , po- 
trà di intimo princ^ìo dire, che se egli 
pienamente dipende da un grande CHE infi~ 

Ulto , (juesto gran CHE non può meglio chia- 
marsi che col nome d’ una ragione universa- 
le , illimitata, e compitissima , alla quale se 
si appropria il nome di cagiona primaria egli 
è solamente per certi riguardi che hanno delF 
analogia colle cagioni sensibili, e per un giusto 
comodo di parlare ? (i). Ora con queste anali- 
tiche precisioni come anderà la parità del- 
la vela ? 

17. Ma poi : io strettamente chieggo al 
Bayle : questa vela , della quale si vum sup- ^ 

porre che riceva al tempo stesso il moto e ’l 
desiderio di muoversi , potrà almeno sospet- 
tare d^ avere coleste impressioni ricevuto ? Se 
no : dunque non è da porsi a confronto colF 
uomo , il quale può fare, e certamente fa tal- 
volta di questi sospetti. Se si : dunque deve 
avere in se stessa un principip di criterio , il . 

quale possa formar esame e giudizio sopra 1 

P origine attiva di cotali impressioni : dunque ^ 

cotesto principio di criterio sarà intimamen- 
te suo, e non comunicato siccome fa ssi ad un 
istrumento. Colui il quale può sospettare e 
giudicare dell* origine attiva di tali impressio- 

”•1 ° < • 1 » • 1 *' T *1 

ni 5 dee per necessita avere in se 1 idea di ciò 

(i) Vedasi la medit.ftlosoj'. sudetta cap. la. 
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che dlcesi cagióne veramente e propriamen- 
te agente. Quest’idea non è. possibile ad aver- 
si , senza l’esperimento veramente attivo dell’ 
operare di se medesimo : poiché un’idea sif- 
fatta non può pigliarsi dall’ estrinseco degli 
oggetti , siccome tutte 1’ altre idee si piglia- 
no , ma dalla più approfondata penetraeione 
che si faccia nell’ intimo d’ un soggetto ope- 
rante , mentre qui si tratta d’ una primitiva 
origine di operazione. Ora l’ anima dell’ uo- 
mo non può in questo stato approfondarsi 
nell* intimo di veruna cosa , eccettochè di se 
medesima. Dunque se l’anima umana Ka que- 
sta idea , segno egli è manifestissimo che la 
piglia dall’ intimo esperimento di se medesi- 
ma, e conseguentemente ritrova in se medesi- 
ma un vero princìpio , una vera cagione , una 
vera origine attiva del suo pensare , del suo 
operare. Ecco un fatto dimostrato , la di cui 
piena ragione trovasi poi neWinfinita ragione 
d’ ogni cosa. Il filosofo ne stupisca , ma non ' 
abbia l’ardimentosa temerità di negare il co- 
nosciuto , in grazia di non poter egli penetra- 
re in questo stato di cose rincomprensibile. 
Or proseguiamo innanzi. 
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CAPO V. 

Agisce V intimo principio delV uomo in guisa 
che tutta V azione resti in se medesimo ed 
a se medesimo diretta ; e la materia agi- 
sce per V opposito. 

I . Certo egli è dunque , che \ ùltimo 
mio principio rappresenta con un azione ve- 
ramente sua le modifìcazioni che accadono su 
de’ miei sensi: e in conseguenza può dirsi che 
assolutamente le rappresenta ei medesimo. 

a. Ma egli è di più, che le rappresenta in 
se medesimo , ed a se medesimo. E qui pure 
tutta la gràn ragione di questi due membri di 
proposizione sta riposta nel fatto. Rifletta 
quanto sa il filosofo, e vedrà che chi pensa, 
pensa intimamente in se stesso; e questo pen- 
siero ( se quindi colui che pensa non ne di- 
spieghi una qualche espressione ) , certa co- 
sa è che lo dirigge tutto intimamente a se 
stesso. 

3. Quest’ è un azione, quest’ è un fe- 
nomeno mirabilissimo tot»lmente diverso da 
tutti gli altri fenomeni materiali e visibili. 

4- Avvi una candela che arde e consu- 
masi : ma non è la candela il principio di 
((uest’ ardore , di questa cousumazioue : egli 
è il fuoco che vi s’intromette. Arde e si con- 
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suma non in se stessa , ma in mezzo al l’uo-v 
co. Arde e si distrugge non a se stessa , ma 
ali’ aere che le sta d’intorno ; mercecchè a 
quest’ aere sono dirette le particelle zolfuree, 
oleose e fumose che dalla candela disciolgon- 
si, e in conseguenza i raggi di luce che tutto 
quest’ ambiente rischiarano. 

< 5. Ogni azione della materia è sì fatta, 

che non possa eseguirsi , eccettochè per via 
d’un moto che sia concentrico , o sì vero es- 
centrico. Il principio però di questo moto egli 
è forse nella materia ? 11 Tolland unitamente 
ad altri così la pretende. Ma sia pur anche in 
Imona pace così , io noi curo , purché mi si 
accordi, clic del principio di questo moto che 
si vuole stabilito nella materia , io cercherò 
sempre mille perchè ; e cercherò insieme un 
PERCHE’ di tutti questi perchè assoluto e 
Compitissimo , senza limitazione di sorta. Ma 
nella matèria noi ritroverò , nòlo potrò giam- 
mai ritrovare. 

6. Si passi adunque , se così piace , e di- 
casi che la materia nmovesi ella medesima. 
Questa però non muovesi in se medesima ; 
muovesi piuttosto nello spazio , vai’ a dire o 
verso al centro-, o fuori del centro. E se vo- 
lessimo anche dare , che ella si muova in se 
medesima , affé che non muovesi a se mede- 
sima. Cotesto moto è sempre mai diretto da 
luogo a luogo , da lei ad altra cosa , o dal 
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centro del suo volume alla superficie , o dalla 
superficie al centro. 

7. Che per l’opposito il gran fenomeno 
dell’ intimo mio principio nel rappresentare la 
modificazione de’miei sensi porta , che tutto 
questo mirabile rappresentare si faccia in lui 
medesimo , ed lui medesimo , in guisa che 
tpiest’ intimo principio abbia qui in se stesso 
la vera cagione , ossia l’origine della sua azio- 
ne : qui abbia il mezzo , e qui abbia il ter- 
mine. Così ne veugo assicurato da tutti i ri- 
flessi deir intima mia coscienza (i). 

( 1 ) Questa dottrina resterà anclie da se medesima 
vie meglio delucidata nella prosecuzione di questo no- 
stro discorso , quando vedrassi a tutta prova esposta la 
semplicissima indivisibilità dell' anima umana : dal che 
apertamente ne seguita , che tutta la di lei azione di 
rappresentare le modificazioni degl' organi sensìbili deb- 
ba essere fatta in tutta lei medesima , e debba essere a 
tutta lei medesima diretta , o vogliam dire io lei mede- 
sima totalmente fìnìta: mentre a realmente compir quest* 
azione non fa bisogno d' ulterior indirizzo : e l' anima al 
possedere che fa d' un idea delle cose provegnenti da 
sensi trovasi ella per questa parte appagata , e trova 
che r idea non ha altro per termine , che di far 1' ani- 
ma intelligente. Servirà parimenti di luce alla prefata 
dottrina il distinguere , che noi faremo ciò , che tanti 
filosoB, specialmente materialisti confondono, vai a di- 
re il distinguere l' intima insensibile azione dell' ani- 
ma dall'espressione, che si faccia di quest'azione o colle 
immagini fantastiche , ovvero colle voci, e co'segni este- 
riori. 
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8. Per le quali cose veggendo io, clic av- 
vi nell’ intimo principio mio quella sorta di i 

fenomeni , che è tanto diversa , ed opposta a 

que’ fenomeni , che nella materia s’incontra- 
no ; con qual senno di filosofia potrò giammai 
persuadermi , che questo mio intimo princi- 
pio abbia una costituzione , e ritrovisi in uno 
stato del genere medesimo , e della stessa ma- 
niera che la materia ? 

9. Non è però qui tutta spiegata la for- 
za , e la proprietà d’agire dell’ intimo princì- 
pio umano : e non è qui tutta esposta la ra- 
gion d’opposizione , che discuopresì fra quest’ 
intimo principio e la materia. Yeuiamo al più 
forte. 

C A P O V I. 

Spiegasi più evidentemente la portentosa ma- 
niera d* operare , che scorgesi nell’ intimo 
principio nostro , donde palpabilmente de- 
ducesi y che egli ha un essere ben diverso, 
ed opposto alla materia. 

I. A f^e le succennate rappresenta- 
zioni , io osservo inoltre che V intimo princi- 
pio mio si porta con una certa energia e de- 
strezza , diremo cosi , del tutto sorprenden- 
te. Io l’osservo dal fatto con altissimo mio 
stupore. 
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a. Venga a rncxlo d’esempio, per via dell’ 
occhio nel mio cerebro rimmagine di (juella 
cosa , che chiamasi pianta. M’accorgo tosto , 
che Vintimo princìpio mio già egli medesimo., 
in se medesimo , eà a se medesimo ne ha fat- 
ta la maravigliosa rappresentazione. Indi sul 
momento vedo che egli rappresentasi come in 
un particolare distinto aspetto i gettiti , i fio- 
ri , e le frutta. Sul momento rappresentasi co- 
me in altro particolare distinto aspetto una 
certa tal quale organizazione di questo legno, 
jier la quale come per altrettanti feltri scorro- 
no dalla terra gli emanati fluidi, che appun- 
to vanno a comporre e nudrire di cotesti get- 
titi e fiori e frutta la tessitura. Sul .momento 
per fine unendo , o direi quasi trasformando 
una delle suddette rappresentazioni nell’altra; 
ecco , già egli ne forma un risultato sempli- 
cissimo, qual si è quello che si esprime col 
termine vegetabile. 

3. Gran che! questo tevxmne vegetabile 
non ricavasi dal tronco organizzato , non rica- 
vasi da’ fluidi scorrenti , non ricavasi dai get- 
titi , che rigogliano : eppure in lui vi si scor- 
ge tutta la forza che esprime il tronco organi- 
zato, i fluidi scorrenti, ed i gettiti rigoglianti. 

4* Io guardo all’intorno per osservare se 
in tutto il visibile materiale, possa darsi un fe- 
nomeno di tal natura , nè punto riescemi di 
riscontrarlo. Estraggo la sostanza spiritosa dal 
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-vino!: estraggo la sostanza volatile dagli aro-^ 
mi ; e me ne risulta una terza, sostanza , in cui ^ 

'mi si presenta la parte più generosa del vino , 
e la parte, più attuosa degli aromi. Non mi 
;si presenta però tutto l’essere nè del vino^ ' 

mè degli aromi suddetti. Ma se ben anche mi 
si esibisse iur una qualche altra composizione ' 

-tutto l’essere dell’ uno , e degli altri, sarebbe ' ( 

.sempre vero , che in questa estensione di com- ; 

posto , i punti occupati dalle parti del vino | 

sarebbono diversi dai punti, che occupati fos- 
sero dalle parti aromatiche. 

5. Per lo contrario io dico vegetabile ^ e 
nel concetto, che intimamente a quest’espres- 
-sione mi corrisponde, non so certamente, per 
quando vi rifletta, assegnare dei punti, i qua- 
li possano distintamente occuparsi dal tronco 
organizzato , dai fluidi scorrenti , dai gettiti i 
che si spandono: E tuttavia mi si rappresenta 
•qui tutto l’interissimo valore di queste cose. 

6. Diremo d’ avvantaggio : io voglio raf- i 

fermarmi su questo concetto , e dico , sì ^ in 

atto d’ asserire fermamente , che nell’ espres- 
sione di vegetabile ho fatto risultare tutte in- 
teramente le prefate cose. Ecco in questo sì J- 

la di cui idea molto più apertamente compa-^ 
risce come un punto solo, semplicissimo, in- 
divisibile , ecco interissima la forza concetto- 
sa del tronco , de’ fluidi , dei gettiti j e di tut- 
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to il lóro transunto , che raccogliesi nel ter- 
mine vegetabile. 

7. Ma non finisce qui la maraviglia. Quest’ 
intimo mio principio , fatta 1* espressione del 
concetto vegetabile in rapporto esempligrazia 
ad una pianta di cedro situata nel prossimo 
giardino , tostamente ei la forma in risguardo 
a quant’ altre piante di questa sorta si possch 
no dare in ogni che siasi parte del mondo. E 
qui sul punto esprime di tutti questi vegetai 
bili un altro solo risultato , col dire : avvi la 
specie de’ cedri. In questo dire specie^ egli ha 
già detto in sostanza tutto il valore , tutto l’es- 
sere di cotesti individui, che di vegetazione', 
e di frutto sono simili tra di loro. Se ne raffer- 
ma quindi con un sì: e questo sì indivisibi- 
le porta in se medesimo tutte interamente le 
suddette maravigliose rappresentazioni, 
j 8. Volete più? ’L’ intimo principio mio 
propostosi r idea non solo di tutti gli indivi- 
dui possibili delle piante di cedro, ma di tut- 
ti ancora gli individui di qualunque altra sor- 
ta di piante , avvegnaché da lui appena inte- 
se, od immaginate; e propostosi di tutte le 
loro classi insieme un concetto , che s^ espri- 
me col dire : specie diverse dì vegetabili ; vie- 
ne sul momento a fare di tutte co teste diverse 
specie un solo semplicissimo risultato : ed ei 
l’esprime, tostamente col dire '.genere di vege- 
tabili, In que^’ espressione di genere egli ha 
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pà portato l’essere di quante diverse piante 
si possano dare ; egli ha già portato l’avviso 
della loro specifica distinzione > poiché per ge- 
nere egli intende spiegare qusnaù varii risulta- 
ti vengano ad esser© significati nelP espressio- 
ne delle diverse specie.. Or venga ^Ii> o se ne 
raffermi con un sì y e voi vedrete qui palpa- 
bilmente l’essere, e’I valore delle tante an- 
nunziate stupende rappresentazioni ridotto ad 
pn punto indivisibile. ** 

9. Proseguramo a stordirci. Quanta di- 
cemmo- rispetto alle piante, ripetiamolo in ri- 
sguardo a tutti i minerali in risguardo alle 
terre., alle acque, alle arie, seconma i diversi 
climi ; ai corpi celesti , secondò la varia loro 
disposizione ; agli aoTnrali ,. secondo- le tante 
loro costituzioni, di accjuatili, di rettili, di 
quadrupedi , di bipedi, e di volatili ; in rapi- 
portoagli uomini , secondo la indicibile varie- 
tà delle parsone loro, de’Ioro- talenti , delle 
loro scienze , ed arti , delle lóro classi , ed uf- 
fiz} : e veggasi come V intimo- nostro principio 
riduca , e trasfbmii le rappresentazioni intere 
di tutte coteste mig.liaja , e roigliaja di vastis- 
sime cose ad un solo precisissimo risultato.^ 
qual è quello , che s* esprime col dire : univer^ 
so. Oh Dio! Tante cose d’un numero cosi stra- 
bocchevole ridotte ad essere transunte con tut- 
to l’ interissimo loro valore ad un punto sem- 
plicissimo l Vogliamo vedei’ne la più esatta 
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semplicità, e l’indivisibilità più costante, e 
forte? Facciamo che quest’ i/iii/wo princìpio 
se ne dia la conferma coti un si ; e noi siamo 
all’aspetto più cospicuo deirindivisibile. ^ ' 

IO. Nè io qui piglkx questo sì inquanto 
che venga egli da noi immaginato, o pronun* 
ziato colla voce , o disteso collo scritto. Affé, 
che in questi modi il sì ancora ci resta divisi- 
bile. :B’ vero che questa divisibilità ella è af- 
fatto minima in rapporto .illa divisibilità -di 
•tutte le sterminate materiali immagini delle 
cose comprese in quest’espressione , universo: 

•è vero perciò , che anche per questa sola par- 
te ci troviamo con tanto stupore a dire : e co- 
irne mai in virtù, ossia in corrispondenza del- 
la maniera intima d’operare, che avvi in que- 
sto tal nostro principio , viene a prodursi que- 
sto fenomeno strepitosissimo, onde vediamo 
-il valore di tutta quella sterminata divisibi- 
lità , che trovasi nelle sensibili immagini di 
tante cose mondiali , riportato interamente ad 
una minima divisibilità, qual’è quella che ri- 
trovasi nella sensibile immagine d’un 5Ì/ Dun- 
que forza è che dicasi, che V intimo nostro . 
principio , anziché essere parte di (jueste cose 
' -estese del mondo, sia certamente un non so 
-che d’un genere assai più nobile, e solleva- 
-to,'il quale possa in se medesimo 'disporre, 
•volgere, maneggiare, e come trasformare de 
.'immagini di tutto il visibile , senza che punto 
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nc riinàngano per tutto il loro sostanziale vi- 
gore travisate l E’ vero tutto ciò ; ma io par- 
lo per maggior maraviglia; parlo di quel pun- 
to , diremo così, di consenso interno, il qua-t 
le sta tutto inalterabilmente nella sostanza 
ÀcW ìntimo principio nostro , e al quale viene 
quindi a corrispondere questo seguo materia- 
le, e verbale, che consiste nell’ anzidetta es- 
pressione del jì j che è del resto tutta,. per se 
stessa mutabile , secondo la diversità del lin- 
guaggio. 

I X . Cotesto interiore consenso , per veri- 
tà , è tutto in se medesimo qual egli si è , do- 
po ancora d’ averlo espresso col sì. Io non sa- 
prei, per tutta la fede mia , trovare in esso ciò, 
che potesse chiamarsi parte anteriore , o para- 
te posteriore: non vi saprei introdurre con tut- 
to lo sforzo d’industria un qualunque siasi» 
numero di due , di tre , di quattro ec^ Oh in 
questa maniera certamente , che V ìntimo no- 
stro principio dà a divedere un fenomeno dr 
tutto stordimenta: un fenomeno , che anche' 
da se solo considerato, lo dimostra per un ta-i 
le che di una costituzione , di uno stato onni- 
namente superiore, ed anche espressamente, 
opposto alle naturali condizioni d’ogni qua—, 
lunquc siasi cosa materiale ! > 
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Si rìsponde ad un argomento speciale del Mì^ 
rabaud, e si mostra <come si debba distin- 
guere il pensiero dall* espressione , ohe fos- 
si del pensiero medesimo. 

, D. lutto ciò , che abbiamo testé di- 
mostrato, ognuno vede, che parlando noi de’ 
fenomeni dell’ ìntimo nostro princìpio , pai^ 
liamo segnatamente dì quella stupenda affe- 
zione , che si può chiamare conoscimento di 
scienza interiore, d’onde ne viene poi ciò, • 
che s’appella coscienza, per dire che l’ uomo 
è consapevole di ciò , che egli sa interiormen- 
te, e di cui egli si rafferma con un giudìzio di 
consenso. Ognuno parimenti vede, che distin- 
guiamo tutto ciò non solamente da quelle pri- 
mitive immagini corporee, le quali preventi- 
vamente ci vengono , e ci passano dall’orga— 
no esteriore al cerebro; ma .ancora da quell* 
espressione, che quindi se ne fa con altre im- 
^ ma^ni , che potrebbono chiamarsi artificiali 
fantasmi, i quali vengono a prodursi, e ma- 
nifestarsi coi vocaboli, o con altri segni per 
esternare , ed estendere questa nostra scienza, 
interiore. 

a. Chi non sa distinguere la scienza, os- 
sia la nozione interiore , dall’ espressione che 
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se ne fa , neppure sa egli che cosa siasi l’uo- 
mo : parla del pensiero dell’uomo , ma di que- 
sto pensiero mostra di non avere appreso pur 
anche di farne il primo abbozzo. 

3. Tale io riscontro l’autore del sy stéme 
de la nature. Vien egli perciò a dirci {p. i. 
cap. 8. noi. 34 •) ,, che il pensiero ha la sua 
„ generazione , la sua successione , la sua dis- 
„ soluzione, come tutti gli altri modi della 
„ materia , e come infatti il pensiero è susci— 
,, tato , è determinato , è accresciuto, è divi- 

> „ so , è composto , ed è reso semplice. Ora se 
,, r anima , o il principio che pensa è indivi- 
„ sibile, come quest’anima può ella pensare 
„ successivamente , dividere , astrarre , com— 
„ binare , estendere le sue idee , ritenerle , 
perderle , averle a memoria , e quindi met- 
„ terle in oblivione ? Come cessa ella di pen- 
„ sare? (i). 

4 . Ecco, o filosofo della natura, il tuo 
grosso travedimento. Sembra a te d’aver fat- 

( 1 ) Za pensée a un commcncemont ,une da rèe ^ 
une fin:, ou bien une generation , une succession , uno 
dissoliUion ^ come touv les autres moiìes de la mate- 
rie ; comnie eux la pensée est -excitée , determinée , 
aecrue , divisée , compotée ^ simplìjiée ec. Cepedant 
si t Ame , ou le principe , qui pense, est indivisible ^ 
comment celle amo peut-elle penser successivement , 
di uiser, abstraire , combinerà étendre scs idées ^ les 
relenir., et les perdre., avoir de la memoire y et ou- 
biier ? comment cesse-t-elle de penser ? 
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to un argomento indissolubile contro alla 9Ìm-- 
plicitù, contro alla indivisibilità de’l’eiionìcnLt 
deW intimo nostro princìpio ; e non hai fatto 
più, che dimostrare la tua mancante penetra-^ 
zione , onde non sai distinguere la sostanza , 
dirò così , del pensiero dall’espressione , chè 
fossi del pensiero medesimo. 

5. Eccitatasi dagli oggetti sensibili nell’, 
organo corporeo un impressione, e propaga- 
tasi fino al cerebro coll’ondeggiamento degli 
spiriti animaleschi, già corrisponde a lei nelT. 
intimo mio principio quella stupenda inespli-. 
cabile , ma verissima rappresentazione da noi 
esposta ne’ precedenti capi. In qual maniera 
corrisponda , e come sia ella formata, io non 
tei so dire. So di|li il fatto; e neU’attenermi 
al fatto , mi attengo a quella regola , che tu 
medesimo si caldamente insinui tutto a lungo 
del tuo filosofare. Sotto a questa sorta di rap- 
presentazione mirabilissima so dirti, che vie- 
ne a racchiudersi tutto ciò , che può chiamar- 
si mio pensiero f mia scienza interiore, mia 
coscienza. , mio giudizio di consenso. Osservo 
quindi , che in corrispondenza di tai fenomc- 
ui spunta in me quest’ altro fatto d’ un imma- 
gine artificiosamente espressiva , qual sarebbe 
quella che esempligrazia mi dipigne il com- 
plesso delle sensibili cose , e alla quale s’adat- 
ta poi r esterno vocabolo di mondo ( del che 
né daremo in altro opuscolo una più esatta 
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analitica spiegazione):. e quivi sta ciòcche noi' 
appelliamo esjjressinn del pensiero. Or questa' 
espressione, si è quella che ha la sua genera» 
EÌone,. la> sua successione , la sua dissoluzio* 
ne ; questa , che vien eccitata , determinata ,» 
accresciuta , divisa, composta , e resa sempli- • 
ce , vai a dire portata , e ridotta alla mininiar 
ristrettezza di questo genere; questa, che vie- 
ne ad essere successiva , divisa , astratta, com- 
hinata, estesa nelle sue relazioni , e ne’ suoi» 
significati : questa che óra viene a memoria,^ 
ed ora cade in oblivione. 

6. Del resto io so benissimo, che l’agi- 
re , e le maniere d’^agire vanno sempre d^ ac-; 
cordo colla natura di chi agisce : e se la natu- 
ra di questo esige una semplicità assoluta, vai 
a dire esige uno stato fuori di composizione ,- 
c di successione , fuori di principio , di mez-. 
zo , di fine , fuori di qualunque misura , e in* 
conseguenza fuori d’ ogni tempo e presente,- 
e passato, e futuro ; anche le di lui azioni , i 
di lui fenomeni debbono portare le medesime- 
condizioni , per modo che di loro non possa 
dirsi, che adesso vi sono, ed or ora non vi so-< 
no più ; adesso ritornano , ed or ora sen van-' 
no a smarrirsi. Ma so bene ancora , che a co-, 
teste intime azioni indivisibili può corrispon- 
dere , e corrisponde in fatti un espressione , 
un vocabolo , un segno , come al punto indi- 
visibile d’ un centro corrisponde una linea , in 
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cui si ipossono assegnare de’ termini successv-' 
vi e divisibili, in cui- si può rilevare la com- 
posizione, ed in cui si può fare Castrazione 
della lunghezza dalla larghezza , e notare Fin- 
cremento , e il decremento ec. 

7 . Vengono a me, per via de’ sensi le im- 
magini di un estensione di suolo , di quattro 
estensioni di muro, di un altra estensione di 
tetto. A queste immagini sensibili so che mi 
corrisponde un fatto nell’ intimo mio princì- 
pio ^ xmoi nozione ^ d’ una scienza interiore, 
pel qual io posso dire d’ avere veramente in- 
teso l’ impressione delle mentovate estensio- 
ni , e per cui posso dire d’aveme una profon- 
da coscienza, un fermo giudizio assenso in 
un punto assolutamente indivisibile, come più 
su dicevamo , e per conseguenza in un punto 
fuori d’ ogni composizione e successione. Ma 
che? viene poi tostamente a spuntare in me, 
e da me un artificioso ondeggiàmento di spi- 
riti animaleschi , il quale s’ appalesa ancora 
con un vocabolo esterno, che dice camera. 
Ed in questa material prelazione eccovi una 
certa analogica proporzione capace a spiega- 
re in senso degli uomini quella mirabile no— 
zione i die indivisibilmente ritrovasi- nell’ />i- 
iimo mio principio in rapporto alle sensibili 
immagini , che mi sono preventivamente arri- 
vate del suolo, delle quattro mura, e del tet- 
to 9 e che nell’ intima rappresentazione mia 
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vanno con tutta semplicità raccolte in uno so- 
lo stupendissimo risultato. / 

8. Se poi di più camere avrò V intima in- 
divisibile nozione y io ni^ esprimerò col dire oyut 
parlamento; e se di ^\\x appartamenti avrò 
V intima scienza, m’esprimerò col dire palag’ 
gio. E quest’ espressioni à' appartamento 
palaggio e simili, saranno propriamente com- 
poste , saranno veramente divisibili, ed ora sa- 
ranno a memoria, ed ora saranno in dimenti- 
canza ; cioè a dire , <pieste in mezzo a tante 
organiche impressioni , in mezzo a tant’ altre 
•espressioni di scienza interiore adesso po- 
tranno avere una vibrazione di spiriti anima- 
leschi più cosiiicua , adesso meno : adesso 
compariranno discernibili , c adesso indiscer- 
Jiibili (i). 

(i^ PerTedere anclie in ^Itra maniera , die il |)cn- 
«iero il quale intimamente corrisponde all’ espressume 
che se ne fa con questi vocaboH di camera , d’ Aftpar- 
tomento , di palnggio ■, egli è sempre latto in se me- 
desimo indivisibile , ed inalterabile, si cangino questi 
nomi 'd'italiano Jin^aggio in altri sinonimi o in- 
ventati, o che si possono inventare non solo in que- 
sta, ma in cento altre lingue straniere: si distcndino 
queste voci In diverse frasi , e circolocuzioui ovvero ùa ' 
più poche sillabe si raccorcino , cd ecco l’ uomo , che ' 
con tutte queste mutasioiii , aiapliazioni , e restri^.inoi 
intenderà ugHalmente sempre quel tanto che .già espres- 
se con qnesti vocaboli di ■camera, A' appartamento , di 
pedaggio. 
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L’ infingimento delle molecole ideali del si- 
gnor Mirabaud quanto sia svenevole. Ri- 
torsione di' argomento alla di lui opposi- 
zione. 

I. Sotto a questa precisa distinzione di 
cose , io vorrei vedere che luogo sia per dare 
il signor Mirabaud a quella sua esotica in- 
venzione delle molecole di materia artificio- 
samente rannate dalla natura nel celebro dell’ 
uomo , le quali portano altrettante idee ; e le 
quali a guisa di dadi nell’ urna , sprizzate nel 
capo d^ Omero , e di Virgilio , diedero quindi 
i bei poemi dell’ Illiade, e dell’Eneidi {S/st. 
de la nat. p. a. c. v. not. 4o. ). 

a. Questo spiritoso ritrovato viene ele- 
gantemente messo a compatimento dal P. Vai- 
secchi Domenicano. Ma io vorrei pur dare in- 
torno a ciò una qualche posata soddisfiizione 
agli ammiratori di questo grande speculatore 
della natura. 

3. Egli, il zelante naturalista, altro non 
fa , che alzar le grida contro i teologi , i quali , 
pretendendo d’ ammettere nell’ uomo un ani- - 
ma immateriale , formano un essere inconce- 
pibile , e rendono tutti i di lui fenomeni ine- 
splicabili. Or bene : vediamo col sistema del- 
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le' molecole , che si scagliano a guisa di da- 
di , come egli poi formi un intimo priiicìpio 
nell’ uomo , il quale resti chiarameuté conce^ 
pibile , e le di cui maniere d’agire e di mani- 
festarsi rimangano all’ occhio del filosofo bel- 
lamente appianate. ' ■ 

4 . .Nel mio capo adunque la natura ha 
riposto , o va riponendo ogni dì artificiosa- 
mente tante molecole quante sono le piante 
de’ vegetabili , che io conosco ; altrettante, 
quanti sono gli animali di specie diverse, che 
mi son noti; altrettante, quanti sono gli uo- 
mini, che sono a mia contezza; altrettante 
poi quante sono le innumerevoli altre cose di 
genere, e di specie diversissime, le quali, se 
non mi caddero , o non mi cadranno mai sot- 
to l’occhio , posso almeno persuadermi che 
sussistano realmente, ovvero non abbiano in- 
trinseca ripugnanza a sussistere. Chi volesse 
poi aggiungere tutti i riflessi , le combinazio- 
ni, le illazioni di raziocinio, che da ine si 
son fatti, e si faranno secondo le innumera- 
bili sempre varie circostanze dei luoghi, dei 
tempi, delle relazioni ec. intorno agli accen- 
nati oggetti mondiali, dovrà, accumulare a mi- 
lioni queste ideali molecole nel mio cerebro*. 
Ma questo si lasci. 

5. Diciamo solamente, che tra tutte le 
anzidetto molecole, che portano l’Idoe delle 
visibili cose in tutte le nominate classi , una 
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poi ve n’ ha da essere con tanto attificio la^ 
vorata, die mi dica universo. Oh qual mara-^ 
vigliosa molecola sai'à mai cotesta !: Mi dà el- 
la un idea che equivale a tutte le idee , che 
portano le migliaj.a,. e migliaja d’altee mo- 
lecole esistenti nel mio cerebro-, le quali so- 
nò destinate a darmi il conoscimento di tutte 
le cose in particolare che nel gran monde 
son contenute. < > 

^ ' 6. Mà e .contje potrà' mal quella molecola,, 

che dice MutPerfo , equivalere a tutte quest*' 
altre senza numero? Forse in ragion di peso? 
Ma come? se cotesta molecola non ha poi da- 
far altro , che darmi ciò , che materialmente 
considerato , corrisponde a queste poche sil- 
labe, u-ni'Ver^so ; e sin qui va ella- del pari 
con queir altra molecola > che mi dà mate- 
rialmente ciò che si esprime coli termine d’e/e- 
■funte , il quale più sillabe noir importa, che- 
i'espres&ion d’ universo? Ora se fa cosa va iin 
ragion di péso , la molecola che dice icruver^ 
40 , non può superare la molecola che dice: 
elefante : e la superasse ben anche ; non po- 
trà ([uiudi mai vincere di gravità le innumere- 
-voli altre molecole insieme , le quali spartita- 
meli te mi dicono tutte le altre cose mondiali. 

7. Forse in ragion di figura? Ma e con 
qual geometria potrà mai la natura formare 
nella molecola, che dice universo t una figura 
semplice , ma che per altro esprima tutte le 
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figure; sì; regolari , e sì irregolari, ^e-.setiaa 
fine devono ritrovarsi in tutte le altre ,stA||><v 
si tizie molecole, per esprirpere con un 
to contorno quante mille cqse sussistono , é 
che potrebhono sussistere, in questa. mon.4nr? 

i8. Forse, in ragion di moto? Ma] questo 
moto sarà orizontale ? Sarà diretto ?;Sarà obli- 
quo? Sarà perpendicolare nel cerebrO ? Sarà 
semplice? Sacà composto? Sarà rtardo? Sarà 
veloce? Aiiderà proporzionato allaitnassa di 
ciascheduna molecola? Come sarà? Mà-siaf- 
si pure Come si- voglia;. Un 'moto di pna quar 
lunque siasi ;data direzione il quale idebbe 
accordarsi alla molecola esprimente l’rt«/parr 
sOf un moto, io dito, di, questa tal direzior 
ue, che equivalga a tutte le.innumembili di- 
rezioni , che variamente debbono avero..» tutte 
r altre molecole esprimenti. in singolare le co- 
se reali, e possibili di questo mondo» « affé, 
che con tutta la fisica, passata presente e 
futura non sarà mài possibile a fingersi, ..Una 
molecola se muovesi in perpendicolo , poo qio* 
trà giammai con questo pioto eriuivalere , ed 
esprimere il moto orizontale d^unialtra mole- 
cola, e molto manco di milioni d^ altre mole- 
cole , che debbono trovarsi in tante diversis- 
sime altre direzioni proporzionate a spiegare 
il vario stato di cotanti singolari oggetti di 
questo globo universale. 

9. Forse finalmente io ragion della mo- 
le ? Ma già r autore confessa , che se la mole 
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agisce in questo caso, egli è per Partifizi6 
della figura , e del moto.' Adunque toriianò 
gli argomenti di prima. ' 

IO. Ora sarà poi questo il sistema pia- 
no, e ^concepibile, per ispiegare rintelligenr 
za, e’I raziocinio dell'uomo, da contraporsi 
■al sistema astruso , ed inconcepibile • de’ teo^ 
•logi del cattolichismo ? ' > 

> ' 1 r. Se chiedasi poi al difensore di que- 

sto appianato sistema , come debba spiegarsi 
la dineronza che passa tra T uomo e ’l cane , 
e come le molecole delle idee fanno bensì che , 
il cane discorra a modo suo, ma non fanno 
mai che egli produca un poema ; risponderà , 
che tal dilf’crenza deriva ‘dalla configurazio- 
ne degli organi , diversa nel cerebro dell’ uo- 
mo, e del cane. 

la. Ma e che ? forse la configurazione 
del cervello canino impedirà il rnuovimento, 
e lo sprizzo delle molecole ideali ? Se questa 
confi^razione non impedisce lo scuotimen- 
to;, i e' lo sprizzo di quelle molecole nel ca- 
ble', le quali spiegano 1’ amore verso il padro- 
ne, Pira contro a^ nemico; e con qual ra- 
gione potrà ella mai 'impedire lo scuotimen- 
to , e io sprizzo di queste medesime moleco- 
le in un poema? 

! i3. Il poema- non importa diverse idee 

da quelle delP amore, e dell’ira; non impor- 
ta-im diverso ordine sostanziale dei sentimeu- 
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ti consecutivi : solamente porta un ordine va- 
rio quanto al modo numerico delle loro espres- 
sioni. 

14. S’accordi che le confì^razioni svan- 
taggiose del cervello nel cane derivino dai va- 
si o più ristretti , o più tortuosi , o meno spi*» 
rali , o meno elastici , che quelle del cere- 
bro umano. Ma queste confìgurazioni, comun- • 
que si vogliano supporre , già mi si dà , che 
non impediscono il muovimento delle mole- 
. cole ideali, che scorrono in cotesti vasi quan- 
do il cane intende : non impediscono l’ordine 
sostanziale delle idee , quando il cane forma 
a modo suo la tela dell* amore , e dell’ ira ; e 
impediranno poi un ordine tanto minore , qual 
si è quello d’un modo numerico? E l’impe- 
diranno per sempre , in maniera che non ab- 
biasi mai a ritrovare in tutto il globo teira- 
queo, e per tanti secoli , un cane , che bajan- 
do s’ esprima da poeta ? 

CAPO IX. 

Ritorsione alla risposta del signor Mirabaud. 

I. IVIa già r autor sistematico preve- 
dendo questa, ed altre simili nostre doglian- 
ze , ne viene generosamente all’ incontro , e 
scrive (/?or. i. c. vm. in fin.): ,, Se taluno 
„ si lagna , che questo meccanismo non ispie- 
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,, ghi bastantemente il principio de’muovi- 
,, menti , o delle facoltà della nostr’ anima 
( vale a dire in senso suo , del nostro cervel- 
lo fornito di coleste molecole ideali ) ,, noi 
,, diremo, che 'siamo al caso medesimo quan<f 
,, do si parla di tutti i corpi della natura , 
,, ne’ quali anche i mudvìmenti più semplici, 
„ i fenomeni più ordinarii , le maniere d^agi- 
„ re |HÙ comnm sono altrettanti misteri ine- 
„ splicabili , de’ quali noi non conosceremo 
mammai il primo principio. Infatti come ci 
„ fusingaremo noi di conoscere il vero prin- 
,, cipio della gravità , in virtù della quale ca- 
„ de una pietra? Conosciamo noi il meccanis- 
,, mo , che produce T attrazione in alcune 
,, sostanze : ed in tali altre produce la ripul- 
„ sione? Siamo noi in istato di spiegare la 
„ comunicazione del moto da un corpo all’al- 
„ tro ? Del resto le difficoltà , che noi abbia- 
5, mo su la maniera , onde l’ anima agisce sa- 
5, ran elleno tolte di mezzo facendola noi un 
,, essere spirituale^ di cui non abbiamo ve- 
„ runa idea , e che ci debbe in conseguenza 
5, rovesciare tutte le nozioni che noi potrem- 
5, mo formare? Baltici dunque di sapere , che 
,, l’anima si muove ; che ella si modifica per 
,, le cagioni materiali che agiscono sopra di 
,, lei. Dal che noi abbiamo fondamento di 
concludere , che tutte le di lei operauoni , 


'\ 



DkiitIZcd 


/ GoogU 


I 


Capo Nono. 67 

„ e le di lèi facoltà provano , che ella è ma- 
„ teriale, „ (i) 

a. Pur bene : il princìpio , e la forza , 
onde vediamo nascere tutti i fenomeni an- 
che più ordinaij de’ corpi egli è inconcepibi- 
le, edi è un mistero. Dunque io dirò : no , 
non dassi questa forza di gravità : non avvi 
questo principio d’attrazione, e di ripulsio- 
ne : non dassi la forza di comunicazione del 
moto da un corpo all’altro. Sono tutte chi- 

(i) Si fon se plaint que ce mechanisme ne suf- 
Jìt pas pour expUquer le principes des mouyemens 
ou des facultés de notre dme , nous dirons qu elle 
est dans le méne cas que tous les corps de la nar 
turoy dans lesquels les mouyemens les plus simples ^ 
les phénomènes les plus ordinaires , les fagons dagir 
les plus communes soni des mystères inexplicables , 
doni jamais nous ne connaitrons le premiers princi-^ 
pes. En ejfet., comOient nous Jlatterons-nous de con^ 
naitre le vrai principe de la gravitò en vertu e^e Ifi 
quelle une pierre tombe? Connaisons-nous le mecha- 
nisme qui produit f attraction dans quelques substan- 
ces , e la repulsion dans cf autres ? Sommes-notis en 
ctat tf expliquer la communicalion du mouvement d un 
corps à un auO'el D" ai lleurs les dijjicultòs que nous 
avons sur la manière doni fàme agitj seront-elles le- 
vées en la ^aisant un ètte spirltuel doni nous n avons 
aucune idee, et qui par consèquent doit dèrouter tou- 
tes les notions que nous pourrions nous en Jbrmer? 
Qu il nous suffi.se dono de savoir que fame se meut, 
et qd elle' se modifie par le .causes materielles qui 
agissent sur elle. D' ou nous sommes autorisés à con- 
ciare, que toutes sés Opérationè et scs facultés prou- 
vent qu' elle est tmteriellc. 

s * 
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mere inventate da’ fìsici ippocondriaci queste 
forze ne’ corpi, queste virtù della natura. E 
cos’ è questa natura? Già io riscontro sul fine 
del capo primo del systéme de la nature una 
majuscola annotazione , onde sono avvisato 
che la natura non è punto cosa personata; 
ella è un essere astratto. E come poi un es- 
sere astratto che non ha altra sussistenza fuo- 
ri che quella della mente mia , avrà egli in se 
tutte codeste forze, e virtù , onde produrre 
ne’ corpi con tanta discrezione, con tant’ or- 
dine , con tanto artifizio tanti vaghi fenome- 
ni ? Varrà più un essere , che ha la vita , per 
dir cosi , dalla mia mente , di quello valga 
la stessa mente mia ? Or quando mai questa 
mia mente potrebbe fare altrettanto nei corpi 
dell’ universo ? 

• 3. Mi si dirà , che qui per natura s’in- 

tende l’ intrinseca essenza di ciaschedun cor- 
po , in vigor della quale ogni corpo si produce 
ne’ suoi effetti proporzionati. Ma per essenza 
de’corpi cosa intenderemo ? Avvisa P autore 
al succitato luogo che l’essenza d’un corpo 
consiste nella ligazione , ossia nel totale del- 
le sue parti. Ma cos’ è questa ligazione, que- 
sto totale ? Egli è un altro riflesso , che si fa 
dalla mente degli uomini , ma che nel corpo 
non sussiste. Nel corpo io ritrovo a destra la 
parte A, ritrovo a sinistra la parte B , veggio 
, al di sopra la parte . veggo jd di. sotto la 


' Capo Nono. 69 

parte D , e queste quattro parti le riscontro 
legate tutte, assieme. Ma quest’idea astratta 
di ligazione^ ài totale , di essenza dove sta 
eHa ? Io non la riscontro nè a destra , nè a 
sinistra, nè. al di sopra, nè al di sotto. Or 
dunque dove starà questa forza dell’ essenza 
corporea ? - 

4- Ma via -, dicasi , che la forza d’un cor- 
po si distribuisce in quattro gradi , e che un 
• grado sta essenzialmente congiunto colla par- 
te A , l’ altro colla parte B , l’altro colla par- 
te C ^ l’altro colla parte D. Bene : ma io so- 
no da capo. Qual è poi , e dove sta ella quel- 
la forza , che unisce questi quattro gradi , e 
ne fa un tutto , e nel mettere in esercizio que- 
sto tutto , usa di tal discrezione, e misura 
che secondo la diversità de’ maggiori , o mi- 
nori fenomeni , ora ne sieno adoprati due , 
ora tre , ora quattro de’gradi surriferiti ? 

5. Adunque coleste forze naturali delP 
essenza de’ corpi sono inconcepibili: e conse- 
guentemente io potrò dire , che sono certe 
invenzioni di filosofi , i quali si sono dati il 
piacere di fabbricare nel loro capo un ip|>o- 
griffo, un centauro; e l’hanno quindi co- 
perto col vago nome di natura , o di essenza 
de’ corpi , affine di, accattarsi la fama d’ inar- ; 
rivabili. 

6, L’argomento di ritorsione certamente 
non ha ripulsa. 11 signor Mirabaud con taut’.> 
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altri materialisti nega un essere spirituale , e 
lo dà per una chimera de* teologi. E perchè ? 
perchè questo egli è un essere inconcepibile , 
di cui non abbiamo idea , e in conseguenza 
di cui dobbiamo quindi rovesciare tutte V al- 
tre nozioni i che noi potremmo formare. Ed 
io nego qualunque principio , qualunque for-» 
za naturale , ed essènziale ne’ corpi in ris- 
guardo alla produzione de’ loro fenomeni ri- 
spettivi,* e la dò per un sogno di stravaganza • 
del signor Mirabaud , e di quant’ altri consen- 
tono secolui. E perchè ? perchè qualunque 
principio , qualùnque forza de’ corpi egli è un 
essere inconcepibile , del quale non è possibi- 
le formarne alcuna idea , e per cui dobbiamo 
quindi confondere , e rovesciare anche il fat- 
to medesimo di questi corporei fenomeni , e 
metterlo in dubbio, senza speranza di chia- 
rirsene mai più , e così dar quindi mano al 
pirronismo, s\V egoismo, eW idealismo deri- 
so cotanto nel Berkeley dallo stesso Mira- 
baud {p. I. c. x) 

7. Di fatti dovrò io acconsentire , che vi 
sieno degli effetti reali al mondo , essendo 
persuaso , che le cagioni , le quali a cotesti 
efiètti 3’ assegnano , sono da negarsi , per la 
forte ragione del signor Mirabaud , che cioè 
l’inconcepibile egli è una chimera? 

' 8 . Senonchè: m’arrestano qui ancora i 

sistematici della natjira , e mi fanno couside- 
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vare , che il principio, e la forza essenziale 
de’ fenomeni corpprei resta assai concepibile 
col dire , eh’ ella è una modificazione propria 
della materia ; e mi soggiungono , che basta 
il conoscere la materia per essere certi della 
sua modificazióne’. Ma còme? Il principio , là 
forza , onde un corpo resta modificato nel fe- 
nomeno esempligrazia della elasticità , sarà 
un altra modificazione che agisce? Dunque av- 
vi nella materia una modificazione attiva 
sussistente della matei'ia medesima , perchè 
può élla maneggiare , diremo così , la sostan-' 
za. di questa materia, e ridurla al punto dell’ 
elaterio. ■ 

9. Ma e chi non sa, che in tutta la natu- 

ra esiste sì bene il corpo modificato , ma non 
esiste la modificazione , in quanto che que- 
sto termine astratto, egli è un ritrovato del- 
la mente mia per ispiegare lo stato d’un cor-' 
po quand’è modificato in una data materia ', 
diverso dallo stato di questo o . di altro cor- 
po, quando in questa data maniera foggiato > 
non vedesi? , ; ; . 

10. Per la qual cosa noi ritorniamo sul-' 
le prime, e diciamo, che' vadano gli uomini 
a far idea del principio , e della forza de’ fe- ' 
nomeni, che ne’ corpi tutto di si ravvisano. 
Che se non riesce loro di formar quest’ idea,^ ' 

• neghino costantemente, che questo principio,^ 
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questa forza si dia. Insegna così il recente 
specolatore della natura, (i). 

CAPO X. 

Il trasporto , delt intimo principio delV uomo 
neir agire trovasi per gran maraviglia in ra- 
gione inversa col trasporto della sua mac- 
china. 

..Ma ripigliamo la tela del nostro fi- 
losofare, e quindi vedremo che cosa debba 
dirsi delP anima umana, se sia ella, o no con- 
cepibile. 

(i) n celo degli spiriti forti investigatori della na- 
tura abbonda d* ogni sorta di talenti , nè gli manca un 
qualche valoroso ingegno da comico. Tale si è per l'ap- 
punto il conosciuto autore del dizionario filosoGco. Viene 
perciò egli in scena col suo allievo {png. 169.), e gli 
si fa a parlare cosi t è iT uopo indispensabilmente in- 
segnarti cosa sia spirito, uà scolta dunque’, egli' è ^ egli 
V , egli è ... te lo dirò un altra volta. Cbi volesse in 
questa scena far un eco , potrebbe entrare con quest' 
istesso allievo a dire: E' dC uopo indispensabilmente in- 
segnarti qual sia , e come sia nella sua origine di. 
produzione la forza., onde il tuo maestro ti parla, e ti 
si vibra d' innanzi con tanta vivezza teatrale. A scoi- > 
ta dunque : ella è ^ ella è , ella è . . . te la dirò un 
altra volta. A celesta sorta di filosofi poeti sta pur be-, 
ne quel detto d’ Orazio. 

Quid rides ? mutato nomine , de te ' , 
Fabula narratur. 
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a. Sì: intimo mio principio, il qua- 

le rappresenta ei medesimo , in se medesimo , 
ed a se medesimo le impressioni de^ sensi pro- 
pagate al corebro, e le rappresenta con una 
maniera affatto singolare, ben diversa, ed op* 
posta a tutti i modi della materia : quello 
stesso principio dimostra di fare coleste rap- 
presentazioni con un genio , con un traspor- 
to , che spiega, a dir così, un indole indefi- 
nita, e del tutto opposta all’indole della ma- 
teria, e nominatamente di questa mia stessa 
macchina colla quale ritrovasi egli mirabil- 
mente in commercio. 

3. Osservo nel mio corpo certi muovi- 
mentì , che possono in qualclie maniera chia- 
marsi di trasporto. Ma che ? un trasporto sì 
fatto io lo veggo d’un genere assolutamente 
contradittorio a quella tal indole , a quel tal 
genio, che può chiamarsi trasporto dell’ i/iZi- 
mo mio principio. 

4 . Quanto più s’aumentano , e si. fanno 
vivaci le impressioni organiche: quanto più 
brillano le immagini sensibili , e materiali nel 
cerebro ; altrettanto più s’ accresce quel muo- 
vimento di meccanismo, che appellare si può 
trasporto di questa macchina. 

5. Che per l’opposito: quanto più si rav- 
viva, e si fortifica, per così dire, quella ma- 
ravigliosa operazione HieW intimo principio 
mio , la quale consiste in quegli indivisibili 
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risultati delle rappresentazioni sovraccenna- 
te ; altrettanto più il di lui indicibile traspor- 
to proporzione calmandosi. Questo è un 
fatto grande , e tanto più grande , quanto me- 
no si scorge dalla volgare filosofia rilevato. i 
» 6. Mi si fa all’incontro da lungi quell* 

amico , che io già da gran tempo aspettava. 
Quanto più egli mi s’ accosta , le impressioni 
della di lui persona mi si fanno gagliarde sul 
meccanismo , e la di lui immagine materiale, 
sempre più si ravviva , e si dilata nel mio ce- 
rebro. In seguito mi balza, e mi ribalza il 
cuore in petto , e già il sangue in più larga 
copia mi sale al capo : già mi si tinge d’ un 
porporino colore il volto : già mi brillano in 
fronte vivamente gli occhi , e nel brillare , 
già compariscono d’ un- tenue umore bagnati : 
già tutta la macchina pare che in se stessa 
più non regga , e debba interamente scaricar- 
si al collo dell’amico. . . » . 

7. Ma ecco insierne, che in corrispon- 
denza, e relazione di -questi muovimenti , e 
risalti di materiale trasporto^ i quali succe- 
dono in questa macchina , ecco Vintimo prin- 
cipio mio applicato alle maravigliose rappre- 
sentazioni , e indivisibili risultati di scienza 
interiore^ di coscienza^ e di giudìzio di con- 
senso , che si possono fare intorno alla natu- 
ra , alle circostanze , e relazioni di quest’ ami- 
co : ed eccolo nel mentre stesso addetto col 
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suo trasporto a dilatarsi, per dir così,'ia sa 
di questi intimi estratti di conoscimento in- 
torno ai suddetti rapporti dell’amicizia. Ma 
come dilatasi ? forse in una maniera d’ accre- 
scimento , cóme accade ne’ muovimenti mec- 
canici di questo corpo ? No : dilatasi piutto- 
sto in una guisa , che dir si potrebbe simile a 
colui che mano mano si calma, s’acquieta, e 
s’abbandona in su d’un proposto oggetto. 

8. E come no , se di fatti mostra egli 

tanto notabilmente in questo caso ‘di ritro- 
varsi in quello stato , che chiamasi di gorf/- 
mento , e di soddisfazione ? Il godimento , e 
la soddisfazione chiunque voglia spiegarla , 
dovrà attaccarsi all’ idea di quiete. Qaudium 
est qides in -bona cognito , lo accennò più 
volte Agostino. ; . 

9. Or ecco l’ammirabile contraposto- In 
quel medesimo caso; in quelle medesime cir- 
costanze , nelle quali il trasporto dell’ intimo 
mio principio va col suo godimento acquie- 
tandosi , il trasporlo di questa mia macchina 
cresce, e si ridoppia nel moto. Eld infatti la 
macchina mia si scarica in questo mentre al- 
la destra dell’ amico , e quindi alla sinistra , e 
cosi va moltiplicando gli amplessi , e la vi- 
vezza della sua universa! commozione. Per la 
qual cosa ognuno vede, che siccome la quie~ 
te , ed il moto vanno per una via di opposi- 
zione ; cosi l’indole, ed il trasporto dell’ùi- 
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timo princìpio umano sen va coll’ indole, e 
col trasporto 3i questa macchina materiale in 
una ragione^ che i matematici chiamano in- 
versa. 

ID. Nelle commozioni, e trasporto del 
meccanismo si fanno delle successive impres- 
sioni , delle successive immagini materiali , 
che dalla circonferenzà del corpo sen passano 
al cerebro. Ma queste restano sempre l’una 
fuor dell’altra, nè egli è certamente. possibi- 
le, che l’uua sé trasformi- nell’ altra , in ma- 
niera che’ di più immagini diverse facciasi un 
solo indivisibile risultato. ’ . 

II. Un raggio di vibrazione degli spiri- 
ti animaleschi, il, quale tra queste immagini 
scorra, e s’ incontri tìel cerebro con un altro,, 
o conviene che abbia tosto, un luogo lateral- 
mente separatol o altrimenti è forza, che si 
rifranga, si rifletta; e turbando, ovvero per- 
dendo lo specifico moto , che nella sua ori- 
ginaria modificazione portava , non esprima 
già più col Suo ondeggiamento, e colla sua di-, 
rezione ciò, che da principio esprimeva. Que- 
ste sono leggi indispensabili del moto. 

la. Ciò presupposto , se per ipotesi il 
cerebro fosse capace vi’ entrare in quella sor- 
ta di quiete , che appellasi godimento , non 
potrebbe giammai godere d’un risultato di più 
immagini assieme , principalmente se questo 
fossero di specie diverse, e. in conseguenza di 
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moto specificamente vario , e distinto ; laddo- 
ve che intimo umano principio gode in un 
solo indivisibile risultato d’ innumerevoli del- 
le sue rappresentazioni intorno ad oggetti per 
ogni specie varii , e questo maravigliosissimo 
risultato brilla in lui medesimo senza confu- 
sione di sorta. 

i3. Io dico : mondo ; e in corrisponden- 
za di questa materiale divisibile «spressione 
già nell’intimo di me medesimo risplende , a 
dir cosi ,' un risultato semplicissimo di cogni- 
zione, il quale porta in se stesso il valore inte- 
rissimo di tutte inseme le migliaja, e le mi- 
gliaja delle sensibili immagini, che la terra, 
€ il cielo mi possono presentare; e me lo man- 
tiene, io direi, sotto ad un punto solo, e sot- 
to ad una sola vista , inseparabilmente tale , 
quaPè; per modo che si può dire, che V in- 
timo principio mio in questo solo' punto go- 
de della terra co’ suoi animali , nel mentre 
stesso che gode egli del cielo colle sue stelle , 
e^ si diletta del fuoco , nel mentre stesso che 
si compiace dell’acqua. 
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CAPO XI. 

Il più sorprendente delV ìntimo umano ira- 
sporto consiste nella mira^ eh* egli ha ver- 
so una ragione infinitamente compita del- 
le cose tutte. 

I . Sin qui però non è ancora abbastan- 
za mostrata P indole tutta del trasporto , che 
trovasi neiri/ifi/no lunano principio. Il più 
sorprendente ancora ci aspetta. 

a. Mi si proponga un mondo intero ad 
intendersi , e godersi da me ; quest’ intimo 
trasporto mio fa ben tosto , eh’ io dica : Oh se 
due mondi potessero insieme godersi , quan- 
to miglior cosa sarebbe! Mi si propongano 
due mondi , e in vigore del medesimo tra- 
sporto , io mi ritrovo tantosto a rispondere , 
che se fosse possibile averne quattro, saria 
in vero cosa molto più desiderevole. Mi si 
esibiscano questi quattro , ed io ripeterò subi- 
to, che se possibil fosse Taverne assieme cen- 
to , e mille , e milioni d’ altri senza fine , sa- 
rebbe vie sempre più accettevole il proget- 
to (i). 

(1) So che alcuni di più grossolano criterio nell’ 
esaminar se medesimi affermeranno, che si troverebbo- 
no abbastanza contenti anche nel godimento di ciò. che 
è tanto meno d' un mondo solo. Ma questi non sanno 
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3. S’ interroghi adesso qual sarebbe il 
genio di intimo principio circa il modo 

di godere cotesti milioni di mondi senza'fine. 
Si dimandi se sia di godere in una maniera 
superficiale qual può cadere sotto ai sensi ma- 
teriali , ovvero di goderne in un risultato di 
oggetti , che fosse pienissimo senza limitazio- 
ne veruna, di tutte le più recondite guise che 
possono risguardare ogni minima circostanza, 
e relazione di cosa , la quale o realmente , o 
possibilmente si ritrovasse in mezzo a tut- 


dìstinguere la primitÌTa inclinazione , o ti vero il pri- 
migenio avviamento della natura, dai desiderj , dirò co- 
si, provisionali, cbe trovanti nell'uomo. Quel primige- 
nio avviamento s' estende a tutte le cose in qualunque 
siasi maniera possibili , o vogliam dire non ripugnanti 
in se medesime. Questi provisionali desiderj si restrin- 
gono sempre a ciò , cbe sarebbe soltanto possibile ad 
acquistarsi in un senso morale, cioè a dire secondo le 
rispettive circostanze, e facoltà di questa vita, A misu- 
ra però, cbe Queste circostanze si vanno favorevolmente 
dilatando, si dilatano insieme cotesti desiderj. Di Ales- 
sandro il grande riferisce Valerio Massimo (iib.8.cap.i4>)* 
cbe avendo inteso disputare un di il filosofo Auasaroo, 
e stabilire l' esistenza d' infiniti altri mondi , ne pianges- 
se di disperazione concepita per non poter arrivare giam- 
mai a conquistarli tutti , mentre non ne aveva perancbe 
conquistato un solo ; Iteti me miserum , qnod ne uno 
quidem adirne potitus sum ! Quasi dicendo in cuor suo: 
e cosa è mai il possesso di questa sola terra , quando 
anche mi venisse fatto di poterla tutta soggiogare al mia 
dominio , se arrivare non mai potrò a conquistare tant* 
altri mondi , cbe mai per avventura si dessero ?... 
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ti questi innumerevoli inondi ; in un risulta* 
to , che non ammettesse punto successione di 
parti, e di tempo? Ed egli risponderà pron- 
tamente , che non saprebbe certamente limi- 
tarsi ad un transunto superficiale di cose ; 
ma che onninamente gradirebbe un risultato 
per ogni maniera vivissimo , compitissimo , e 
ridotto ad un totale per se medesimo inse- 
parabile. 

4 . Si : Egli è cosi fatto questVratimo prin- 
cipio deir uomo, che vorrebbe rappresentato 
in se medesimo , eà a se medesimo tutto il 
rappresentabile senza limiti di sorta , e ne 
vorrebbe di tutto ciò la più ferma , la più sta- 
bile interiore coscienza. Vorrebbe , che tutto 
il possibile a rappresentarsi venisse ad esse- 
re così unito , ed intrinsecato in lui , che non 
si distìnguesse da lui medesimo. 

5. Tu gli esibisci un mondo tal quale 
comparisce ai sensi ; ma non gli esibisci la 
penetrazione di tutte le cagioni , per le qua- 
li vengono costituite fino da’ più semplici ele- 
menti le molecole tutte di questa materia, 
o non gli esibisci la pienissima cognizione di 
tutte le cagioni , in vigor delle quali coteste 
molecole vengono a formare , sotto a quelle 
foggie di specie particolari , e distinte , que* 
tali composti , che ci battono il senso. Non 
gli proponi un apertissimo , e pieno discerni- 
mento di tutte le cagioni , in virtù delle qua- 
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li e le molecole^ componenti ed i composti 
hanno l’ effettiva loro sussistenza ; o non gli 
offerisci l’ intima ricognizione di tutti gli usi 
innumerevoli , e di tutti i fini , a’quali vien 
ordinata di tutte queste cose l’ esistenza ; e 
nel mentre stesso non gli dai , onde poter fa- 
re tutte le più brillanti amplificazioni , e ri- 
lievi delle somiglianze e dissomiglianze ^ del- 
le uniformità ed opposizioni che passano , 
od almanco potrebbono passare tra ciasche- 
duno di questi oggetti ^ e tutti gli altri d’in- 
numerevoli mondi senza fine. Or bène, per 
qualunque di sì fatte penetrazioni , che tu 
gli nascondi , e gli neghi , proverà tostamen- 
te V intimo umano principio un sentimento 
di scontentezza più , o meno grande a pro- 
porzione di quanto gli negherai. 

6. Di più: siccome la natura sua già da 
noi osservata, ella è di ridurre tutte le sue 
rappresentazioni , o vogliam dire cognizioni 
ad un solo risultato ( ed è perciò , che l’ uo- 
mo chiamasi ragionevole , perchè appunto ra- 
gionando,* altro non fa che portare più idee 
sotto ad un idea , in quell’ aspetto semplicis- 
simo, che dicesi logica unità) : cosi rimarrà 
egli sempre mal pago , se le anzidetto pene- 
trazioni, ed amplificazioni di tutte le cose rea- 
li, o possibili ottener non potrà in un punto 
sommamente indivisibile, che è quanto dire, 
se veder non potrà la sostanza, la couibrma- 
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zione , la provenienza , le direzioni , i rap- 
porti possibili ed immaginabili di tutto ciò , 
che dassi , o potrebbe darsi , con tutte le lo- 
ro proprie e distinte ragioni raccolte in una 
semplicissima, ed universale ragione infinita. 

7. Se questa iUìmìtata ragione ammet- 
tesse parti in una estensione divisibile, ov- 
vero parti in una successione di tempo , non 
sarebbe più in se stessa quella grande ragio- 
ne di tutte le ragioni, che l’uomo per essere 
appunto d’una ragionevole natura, com’egli 
è , sempre Immutabilmente ricerca ; poiché 
restarebbe ancora ìntimo principio nostro 
di vedere il perchè sia cotesta ragione in ta- 
li e tante porzioni , in tali e tante numeri- 
che successioni distribuita , e non più e non 
meno. E pòi ; il godimento che egli ne po- 
trebbe ritrarre, non sarebbe certamente in se 
medesimo pieno e compito. Imperocché nel 
mentre che egli godesse della parte che sta 
a destra , non potrebbe con vivacità godere 
della parte che sta a sinistra : e nel mentre , 
che gustasse di ciò che viene a cadere sotto 
al tempo presente ; gustar non potrebbe di 
quello che cadrà sotto al tempo futuro. 

8. Oh maraviglia impareggiabile ! Dun- 
que ad appagare pienamente l’indole di quest’ 
intimo principio dell’uomo, converrà dargli 
un infinita ragione di tutte le ragioni d’ ogni 
qualunque grande , o mìnima cosa ìmmagi-; 
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nablle? Converrà esibirgliela in un tal CHE, 
il quale non ammetta divisioni di sorta , non 
ammetta successioni comunque sieno periodi- 
che di tempo? Dunque egli ha un indole del 
tutto contradittoria all* indole della materia 
considerata pur anche ne’suoi primi elementi. 

9. O questi materiali elementi sono ato- 
mi , e molecole di loro primigenia còstituzió- 
ne già estesi , tuttoché solamente divisibih 
per via di pensiero j o questi elementi vo-^ 
gliamo supporli con i Leibnitziani così sém~ 
plici , ed omogenei in a® medesimi , che deb- 
bano dirsi inestesi. Nel primo caso , eccoli 
dunque per indole (primigenia soggetti * alla 
misura delle parti, e del luogo. Nella secon- 
da ipotesi, eccoli di loro primigenio ayvia- 

\mento portati a stabilirsi in un composto, che 
di natura sua esigga misura di luogo , e sog^ 
gezione a tempo. Sì infatti; mentre la ragion 
sufficiente dei Leibnitziani vuole , che le mo- 
nadi elementari non ostante la supposta loro 
inestensione, possano e debbano quindi per 
fine di loro naturai' unirsi e formare il cor- 
po esteso. ’ * 

10. La materia impertanto fin da’ suoi 
primi elementi per indole di natura , cerca 
di fissarsi in uno stato , che va sottoposto à 
figura di parti , ed a misura di tempo , secon- 
do il quale abbia ella il primo 'il sécopdo il 
terzo periodo ec, li intimo prìrbcipio dell’uo- 
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nio, per tutta l’indole sua abbisogna d’ac- 
quietarsi in uno stato, che escluda qualun- 
que distinzione di parti , qualunque succes- 
sione di tempo ; che vuol dire iui uno sta- 
to indivisibile , in uno stato di compitissima 
eternità , poìqhè stato d’ eternità altro non 
ispiega, che quello stato, il quale nega qua- 
Junque temporanea sussecuzioUe. Ora si, po- 
trà dare una forza di contradizione, pi'ù pa- 
tente di questa, onde io. son costretto a di- 
re : Ciò che la' matéf'ia ^'pei*,‘sua. indole na- 
turale inchiude ^ V ^dole’dell’ ìntiimo jìosLi ù 
principio esclude E là dove , che quell’ af- 
ferma f. questo nega? (i) 

• (i) Dovremmo qui noi dimòslrare al signor Mlra- 

badd, e a' suoi parziali , come e sotto a qual aspettò 
di giusta analisi ^un'anima , tuttoclie' solamente'ihrfeyf- 
niVa, attenda per indole di natura al possesso d'un in- 
finito assoluto; e come a quest' tnyim'to ella r dire si 
j)0$sa proporzionata. Ma perchè nella serie di questi 
opuscoli ci verrà da trattare quest’argomento di propo- 
sito , ci basterà al presente di far notare in qual scu- 
so preciso da noi si prenda Veasere indefinito a diffecen- 
za deiresjerc assolutamente infinitfi. Ora \' indefinito 
•*cgli è tale, cui non si saprebbe assegnare un termine 
alle sue mire: ma però il. gran perchè, ond’egll por 
natura sua porti innanzi cotanto queste sue mire , non 
ilo ritrova in se medesimo,- e perciò avidamente lo cianca 
in, un tale CHE, il qqale sia ^sf compito clic essen- 
do la pienissima ragione^ di tulli gli -esseri e finiti e 
ind^nifi , sia pur anche a sé' rhe'desiin'o la sùblimissi- 
ma totale ragione d’ essere qùèfeii' tdi’ è . Ora ’ cotesto 
tale gran CHE si fattamente .compilo egli è ciò , cui 
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CAPO XII. 


Ciò che vieti dato per inconcepibile dal sì- 
i gnor Mirabaud con altri. materialisti, re^ 
sta da lui in realtà concepito senza che , 
; se n’ avvegga. 

T ' . ' . ' ' . 

ant’è: il signor Mirabaud co’ suoi 
compagni torneranno a ripetere, che tutte 
queste nostre osservazioni e rilievi sono belli 
enti di ragione: e che un indole di cosa, la 
quale stia in ragion inversa, in ragion con- 
tradittqria alla materia , ella è una chime- 
ra , poiché sarà sempre Vero , che un indole 
di tal fatta sia realmente inconcepibile. 

debbe accordarsi il nome d' infinito assolatamente , non 
già una certa immensità di spazio immaginario come 
piacque di supporre a taluni filosofi di non volgare fa- 
ma , anclie in questi ultimi tempi , ma unicamente per 
il riguardo d' essere egli quella gran cosa , intesa la qna-ì 
le , intende 1' anima umana in un punto della più esat- 
ta indivisibilità, quanto può ella intendere, e penetra- 
re intorno alla natura, alla distinzione, alla provenien- 
za, ai fini di tutto rintelligibile senza punto di ristret- 
tezza . Dico quanto può ella intendere , e penetra^ 
re . Merccbò 1' essere dell' anima tuttoché illimita- 
to nelle sue mire , qualche limitazione però nell' effi- 
cacia del suo operare debba in se medesimo soffrire . 
Questo di fatti supponcsi da noi un' essere dipenden- 
te , un'essere che porta dei rapporti d'intendere pre- 
sentemente ed operare in proporzione di certe imma- 
gini finite , e ristrette nella capacità angustiosa d' un 
meccanismo di carne. Ma non perché ella non potrà 
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a. Sì eh? quest’ è una chimera? quest* 
è un ente di ragione? Ma questa chimera , 
<\ucs€ ente di ragione sussiste almanco nella 
mente degli uomini : tanto è vero , che voi la 
combattete, ed io la difeudo. Ora alle stret- 
te. D’onde nasce quest’era/e di ragione , e 
con esso lui d’onde nascono tant* altre idee 
astratte come sarebbe quella dell’ordine, e 
del disordine, delle quali s’afferma che altro 
essere non hanno fuori del pensiero umano ? 
UordrCf et le desordre de la nature n’exìs- 
tent poìnt; nous trovons de Vordre dans iout 

giasnere col fatto a comprendere l' intelligibile oggetto 
degli oggetti quant' egli è infinitamente tale in se mer 
desimo resterà punto scontenta. Basterà a lei di giu- 
gnere ain là, dove le siie (otte- indefinite possono giu- 
gnere , « di restare nel mentre stesso penetrata da una 
ragione , che le riuscirà onninamente , e strabocche- 
volmente soddisfacente, per la quale comprenderà da 
una parte , che l' oggeUo assolutamente infinito egli è 
tutto per lei , e sarebbe anche da lei con una pienee- 
za irfinita posseduto , qualunque volta la di lei efEca- 
cia potesse ai di là d'ogni assolato confine dilatarsi nel 
discuoprirlo; e «omprenderà dall'altra parte, che per 
ogni fona 4' idee, e per ogni connessione di ragioni , 
non poorebbe star beue , e non potrebbe piacerle d'av> 
vanzarsi anche per un solo grado di più nel vigore d'in- 
ternarsi realmente nell' infinito , siccome starà perfèt- 
tamente bene., e sommamente le piacerà, che s'avvan- 
zi in questo grado maggiore un altr' anima. Il com- 
pito esquisitissimo risalto di queste due viste insieme 
formerà il gran pieno della di lei soddisfazione , e com- 
piacenza immutabiloMote. 



Capo Decimosecondo. 87 
ce giù est conforme à notre étre, et du de-- 
sordre dans tout ce qui lui est opposé ( syst. 
de la nat, c. v.) 

3. D’onde nasce tal cosa , io ripiglio» 
d’onde? Dalla varia combinazione delle mo- 
lecole della materia nel nostro cerebro ? E co- 
me ? Le molecole della materia obbligate per 
indole, e costituzione naturale alla figura, al 
sito , alla misura del tempo , al divisibile , al 
finito, potranno acquistare un indole di spo- 
gliarsi , ed allontanarsi dalla figura , dal sito , 
dalla misura di tempo, dalla divisibilità, e 
limitazione , per quindi nel mio cerebro , e 
cerebro materiale , produrre un ente di ra- 
gione che porta l’indivisibile, che accenna 
un termine incommensurabile ed illimitato? 
Oh ! questa è la contradizione delle contra- 
dizioni : questa si è la chimera, questo 1’ ip- 
pogrifFo : questo il centauro de’ filosofi rifor- 
matori della natura. 

4 . Ma pure quest’ ippogriffo, questo cen- 
tauro sarà per loro concepibile ; e V inconce- 
pibile sarà soltanto quella supposta chimera > 
onde noi difendiamo un ìndole di cosa còn- 
tradittoria alla materia , secondo lo spiegato 
di sopra. L’inganno però nasce principalmen- 
te da ciò , che essi distìnguere non sanno Vin- 
concepìbile dall’ inesprimibile. 

5. Un indole di cosa contradicente alla 
materia , e che esige uno stato fuori di ogni 
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misura locale, fuori d’ogni temporanea sue* 
cessione , al certo eh’ ella è inesprimibile , 
se parliamo (J’uii espressione direttamente, e 
propriamente usata. Ma perchè? perchè tut- 
te le espressioni nostre, materiali che sono , 
restar debbono per necessità ligate ad imma- 
gini divisibili , e temporanee ; ad immagini di 
cose naturalmente sensibili , ovvero da noi 
con artificio spontaneo , senza quasi avveder- 
cene formate e trasportate da altri ogget- 
ti , i quali , nel senso nostro , abbiano una 
qualche analogia con quest’indole , che rifiu- 
ta circoscrizione, e misura. 

6. Di qui ne deriva, che gli nomini vo- 
lendo esprimere la sostanza di quest’ indole , 
che sebbene oscuramente, nell’intimo però 
■ della loro coscienza comparisce veramente 
d’un genere invisibile, d’un genere di sin- 
golare attività, la chiamano spinto y ovvero 
anima . 

7» Qttest’ espressione ^di spinto corrispon- 
dendo all’ebraico Rooah, significa lo spira- 
colo della vita , vale a dire il soffio, e la re- 
spirazione. Quest’ altra di anima deriva, se- 
condo Lattanzio, dal greco che signifi- 
ca Ed eccovi che l’indole dell’ mti/wo 

principia umano viene ad essere incapace di 
soggiacere ^d una propria espressione. Con- 
ciossiachè qualunque espressione da noi se ne 
faccia, sarà sempre l’estratto d’un iramagi' 
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ne materiale, e divisibile; sarà una!similitii^ 
dine , un simbolo , una figura , che in sostam 
za anderà molto lontana da quell’ intimo con- 
cetto , che solo per deduzione , e per istudia- 
te circonlocuzioni abbiamo potuto noi adom- 
brare fin qui. 

8 . Ma l’asserire , che quest’ indole dell’ 
intimo nostro principio , da noi indicata fin 
ora , sia inconcepibile , egli è lo' stesso che 
contradire ad un fatto manifestissimo. . 

' 9. Ditemi o voi, che siete P aquile del- 

la filosofia riformata : imparaste mai dalla lo- 
gica quanto richieggasi per fare una propo- 
sizione , che sia negativa? Convien pria co«- 
cepire la natura del soggetto , e del predica- 
to (per usare de’termini della scuola); e qua- 
lora veggasi che il predicato non istia bene 
col dato soggetto , vi si frappone loro la ne- 
gazione. Io vorrei negare dell’ ,< che 
sia riscaldante. Ma se non conosco quali sie- 
no gli effetti naturali di cotesto soggetto , 
che s’esprime col vocabolo acqua certamen- 
te , che non avrò mai diritto di negare , che 
gli stia bene questo predicato di riscaldante. 

IO. Or bene avete voi diritto di negar- 
mi, che sia coricepibile tutto ciò, che io vi 
ho detto intorno all’indole dell’ uma- 
no Voi sostenete che sì. Dunque 

avete Voi concepito questo rilievo, quest’ in- 
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dole. Ed ecco il preteso inconcepìbile reso 
col vostro fatto veramente concepito. 

1 1 . Mostrate adesso che questo concepir 
to porti un intrinseca ripugnanza d’ idee, sic- 
come io r ho dimostrato della vostra ipotesi , 
la quale fà consistere nella materia la sostan- 
za intimo princìpio dell’uomo. A tan- 
to però con tutta la filosofia non arrivarete 
giammai. E se con aria cattedratica mi vor- 
rete ripetere ; questo è inconcepibile , dun^ 
que non può esistere ; io credo di sostenere 
meno indecorosamente la cattedra mia, se- 
condo il vostro metodo , se mi rivolgerò a dir- 
vi : questo è da voi concepito; dunque esiste. 

CAPO XIII. 

La pretensione d! esprìmere direttamente tut- 
to il concepibile ha fatto nascere , ed ha 
- corroborato il materialismo, senza però che 
in certuni abbia guastato le conseguenze 
del costume. 

I . L aver voluto esprimere ciò che a 
noi resta soltanto concepibile , e l’aver cre- 
duto , che si potessero , e si dovessero dal fi- 
losofo ritrovare delle maniere di spiegare tut- 
to il conceputo , le quali fossero interamente 
genuine , e proprie , e non traslate , ed ap-r 
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proprlate , io direi , sia stata l’origine , per 
cui tanti) filosofando vennero a definire l’ani- 
ma dell’ uomo qual’ altra sostanza materiale , 
quantunque sottilissima , ed agilissima. 

a. Si osservi lo stesso Lucrezio , quel 
gran benemerito de’materialisti. Egli tentò di 
vedere se coll’flMm tenue ^ se col vapor cal- 
do , se coll’ aria poteva spiegare abbastanza 
ciò che intimamente ne concepiva dell’ ani- 
ma umana. Ma non restandone soddisfatto, 
e dall’ altra parte essendosi persuaso , che 
esprimere pur si dovesse il recondito concet- 
to , che egli di quest’anima teneva ; e si do- 
vesse ritrovare tra le immagini di quest’uni- 
verso , ancor quella che si potesse dire giu- 
sta e propria ad ispiegare quanto nel suo 
concetto intimamente contenevasi; non potè 
a meno di fingersi una quarta cosa innomina- 
ta^ ossia una quarta natura, com’egli dice. 

3. Questa quarta natura ei ben conob- 
be , che doveva portare delle proprietà più 
sollevate, e molto diverse deH’«Mm tenue , 
del oapor caldo , e dell’ aria , in tal maniera 
che meritasse uu titolo misterioso, e grande , 
qual si è quello innominata. Ma impegna- 
to a voler esporla in una guisa espressaraeu-* 
te propria , eccolo come contradicendo al suo 
medesimo concetto ^innominata, material- 
mente la descrive e la denomina ; 
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Qua ncque mobilius quidquam ; ncque 
tenulus extat 

Nec magis e parvis , aut levibus ex ele- 
mentis 

Sensiferos motus , quae dedit prima per 
artus 

- ’ „ Prima cietur enim parvis perfectafiguris,. 
Forse che una tal descrizione non istareb- 
be meglio alPaum tenue di quello che non 
istia ad una natura , cui già per confes- 
sione dello stesso Lucrezio non si può dare 
un giusto nome, e che per conseguenza ella 
è- incapace di ammettere anche un epiteto , 
che le sia intimamente proprio? ^ 

4- tant^è: il concepibile deve essere 
sempre mai esprimibile ; e non solo per una 
spontanea traslazione , ed acconcio d’ espres- 
sioni, ma per maniere di parlare intrinseca- 
mente giuste e quadre all’oggetto concepi- 
to. Ed>ecco P inganno. 

5. Sarebbe simile il caso di Virgilio se 
avesse inteso di fare una vera e propria de- 
scrizione dell’anima qualora disse: quantum 
ignis i animaeque vulent [Mneid. lib.8.). Sa- 
rebbe simile quello di Plauto quando scrisse; 
an foetet anima uxoris suae: Ovvero quando 
in proposito di passioni umàne disse : com- 
prime animam. 

6. Del resto il concetto, che dell’mri- 
mo umano principio si fa come d’ un essere 
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ben 'lontana da tutto il visibile, e tanto anti- 
co, quanto antichissima ella è la specie de*- 
gli uomini; poiché se in tutti" i tempi- addie- 
tro non si è arrivato a farne quell’ espresso 
rilievo", che da noi presentemente si fa, egli 
è certo almeno , che sempre si è mostrato di 
crederò; che l’ umano principio sia un 
nonssoiche di grande talmente , che ben core- 
siderato^ ci arrechi óltre a tutto il materiale 
una straordinaria maraviglia , e ci faccia par- 
ticolarmente rimanere; colle ciglia inarcate. 

; 7 '.- Se fu travisatò e adombrato questo 
concetto , Jo fu solamente da: que’ filosofi , i 
quali poco 'addestrati alla finezza d’una esat- 
ta critica razionale siidierono a ' crédere che 
la filosofia non; avesse mai bisógno di pi- 
gliare a prestito dalla rettorica le espressioni 
di traslato, e di analogia , per esprimere gli 
intimi concetti dell’uomo ; e che perciò , do- 
po le più diligenti ricérche fatte dal filosofo a 
rintracciare un espressióne di qualunque siasi 
concetto , questa sì dovesse tenere tanto ge- 
nuina, che tutta r idea che ella ne dà fosse la 
più, precisa che aver si, potesse intorno al con- 
cetto, medesimo, avvegnaché profondissimo. 

8.- Ed eccovi perciò chi ha definito e so- 
stenuto l’anima umana per un fuoco attuosis- 
simojchi per una aura di vita; chi per un es- 
tratto degli spiriti fumosi del sangue e chi per 
tant’ altre simili cose. 
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9. Tertulliano , ed Ireneo la credettero 
una materia lucida , ed Origene la riputò un 
•certo spirito , il quale per altro , anche dopo 
la dissoluzione di questa macchina corrutti- 
bile , abbisognasse d^ un tenuissimo integu- 
mento. 

10. Questi sono quei Padri del cristiane- 
«imo , su de’ quali particolarmente menano 
tanta pompa i materialisti. Dovrebbono però 
essi riflettere che se ad un Tertulliano , ad un 
Iréneo , ad un Origene mancò quella critica 
razionale che specialmente a qùe’ tempi la 
rozza filosofia prestar non poteva ; non man- 
cò certamente T avvedimento di credere che 
quest’anima j comunque da loro malamente 
esposta , debba essere affatto incorruttibile ; 
debba perciò addattarsi in questa vita alle re- 
gole del costume , e debba sostenere il siste- 
ma dell’evangelio cristiano.- 

11. Andò così la facenda anche rispetto' 
all’essere della divinità, intorno alla quale 
furono pubblicate espressioni che male s’ ao* 
cordano colla sublimissima di lei indivisibile 
condizione. Ma da questo , tuttoché mal ab- 
bozzato parlare, non furono quindi scongiun- 
te tante di quelle verità che del resto troppo 
dispiacciono a chi vuol farla da materialista 
di bello spirito. 

la. Non vale adunque l’objettare che 
lo spiritualismo dell’ anima egli è un inven— 


Ùigitized by Google 


Capo Decimoterzo. gS 

zione degli scolastici nostri , come fa tra gli 
altri il signor Mirabaud. Avea già tal co- 
sa asserito anche il poetico signor Voltaire 
(Leit. xm.): ma uno scmpolo di verità gli 
fece dir altra volta che questa invenzione do- 
vea ripetersi sino dagli egiziani ;eper un tal 
sentimento vien egli citato nella raccolta no- 
^ minata Amusemens litteraires 7 . 2 .. E se il ' 
di lui estro l’ avesse portato a fissare quest’ 
epoca molto più in là , sarebbesi meglio dallo 
scrupolo purgato. 

CAPO XIV. 

• ' ' t 

Altri appìgli del Mirabaud , i quali vanno a 
' ricadere contro di lui medesimo. 

I . Dopo tutto ciò non crede ancora il 
signor Mirabaud di trovarsi alle strette per 
concedere che V intimo princìpio dell’ uomo 
sia d’ un indole propriamente indivisibile ; e 
se vedrassi obbligato a confessare di lui una 
qualche indivisibilità , allora dirà che questa 
non è più da considerarsi che quella delle for- 
me nella materia : lesformes de la matìère ne 
sont pas moins indivisibles que la pensée 
( syst. de la nat. c. viii. not. 34- )• 

a. Ma pure in qualche maniera (vi è chi 
ripiglia) le forme sono divisibili. Sì (die’ egli 
nel medesimo contesto) ma non in se stesse. 
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Tutta la loro divisibilità proviene dall’ astra- 
zione del pensiero , come vien fatta de’ geo- 
metri : Si les formes paraissent divis\bles 
(lans la matière , ce nest , qìC. en la consi- 
dcrant par abstractìon ^ à la facon des géo- 
mvtres , mais cette divìsibilìté des formes 
rC cxiste poìnt dans la nature. E per qual ra- 
gione ? eccola ; ou rC y a poìnt ni alome , ni 
forme parfaitement regulières. 

3. Io direi che l’essere una cosa di figu- 
ra o regolare, o irregolare non impedisce che 
questa cosa sia per se stessa divisibile e al più 
jiiù potrebbe dirsi in questo caso , che l’arto 
deir uomo non arriverà a dividerla in fatto. 
Ma se il Mirabàud ragioni a diritto' e a favore 
della sua causa , io noi cerco. Mi preme sol- 
tanto di osservare quanto egli co’ suoi mede- 
simi appigli iavorisca la causa mia. • 

4 . Dunque V intimo principio dell’uomo 
può fare delle astrazioni dalla materia, sic- 
come appunto fanno i geometri, e cosi divi- 
dere anche ciò che resta per se stesso indivi- 
sibile. L’ intimo principio dell’ uomo , per il 
signor Mirabaud , non è altro che materia. 
Udite impertanto il sistema concepibile e pia- 
no di questo spregiudicato filosofo. 

5. Dunque la materia viene ad astrarre 
da se ‘medesima la sua forma .e per far que- 
sto, la materia -si fa superiore a se medesima, 
mentre quel- soggetto materiale che astrae , 
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che ricava qualche cosa da un’altro sbggettoT 
materiale deve fare se stesso, in certo mo- 
do , superiore a questo per operare sopra di 
lui ; ed è ripugnante che il medesimo sogget- 
to sensibile sia al tempo stesso quello che agi- 
sce , e quello che nelle medesime parti onde 
agisce , sofira l’azione. Or bene , andiamo in» 
nanzi. ' • - : > > • . 

6. Astraendo la materia da se medesima 

cotesta sua forma , come T astrae? • U astrae 
forse come sta ella questa forma nella mate- 
ria ? Nò ; imperciocché la forma come - ella 
sta nella materia" , resta , come s’ è già sup- 
posto, per sua natura indivisibile, ma l’astrae 
in taf guisa che la costituisca in uno stato di- 
visibile ; vale a dire , in uno stato contradit- 
torio a quello della sua indivisibilità naturale. 
Oh miracoli ! Oh portenti di questa materia 
che sta raccolta nel nostro cerebro ! • 

7. In tutte le altre maravigliose cose che 

al mondo succedono , afferma l’ autore in più 
d’un luogo , non esservi altro da considerare , 
che un vario corso ed inconsueto della na- 
tura. Ma in questo gruppo di miracoli che 
succedono in questo nostro cerebro , ne vien 
d’ammirare de’ travolgimenti dì tutto, l’ intel- 
ligibile i più forti, ì più strepitosi che al- 
tri mai. .. 

8. Ecco il cervello , che restando pure 
cervello , nè potendo farsi altra cosa da quel- 

7 


i 


/ 
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b che è veramente materiale, s^nnalza col- 
ie sue parti sopra di (jueste medesime parti e 
a guisa di gran geometra cava da tutte cnieste 
parti quella forma , per la quale il cervello 
sta nell essere di cervello. Cotesta forma si- 
curamente , come si è definito dal filosofi è 
per natura sua indivisibile ; ma il cervello , 
tosto che s è fatto superiore al cervello , sa 
egli a foraa della sua astrazione ritrovare nel- 
la forn^ del cerv ello , ciò che in tutto l’ es- 
sere del cervello non esiste, vale a dire la di- 
visibilità di questa forma. 

9 . Ed ecco in una sola cosa , quaf è il 
cervello dell uomo , noi abbiamo la mate- 
ria, ed il piu che materia : abbiamo il non esi- 
stente , e 1 esistente nel medesimo tempo • 

1 azione , e la passione nelle medesime p?rti 

'■indivisibile, e il^ivi. 

sibile. Ah! IO non capisco più per lo stupo. 
re in me medesimo 1 Jo sfido tutta la filoso^fia 
a scuoprire un arcano di sistema più solleva- 
to piu penetrante di questo , in cui le cose 
piu disparate , e ripugnanti sieno ridotte a 
stai^sene unitissime mira di loro. L* espone 
bella vista cotesta sorta di ritrovati ella 
preziosissima riservata a 

al serio ; che' cosa in- 
noe il Mirabaud conijuesta esjiressione /op- 


I 
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ma de carpici Avverta, che forma égli è ve* 
ramente un termine che chiamasi astratto ; 


epperò egli è fatto più certamente per ispie» 
gare ciò che avvi di scienza interiore nellVn- 
timo princìpio umano in riguardo ad Un cor- 
po esteriore , di quello che sia fatto per ispie- 
gare cosa realmente sussistente , e realmente 
distinta nel corpo medesimo. Ad indicare co- 
sa realmente sussistente in se medesima egli 
è stato inventato quest’ altro termine che 


si appella concreto , onde dicesi corpo for^ 


mato. 


1 1 . Io veggo un corpo con tutta l’ atti- 
vità di rilucere , e di brugiare ; ed ecco un 
corpo formato nell’ essere o\ fuoco. Io poi vo- 
glio spiegare il risultato semplicissimo , che 
nelP intimo di me medesimo ho fatto di que- 
ste due cose insieme rilucere e bruciare , e 
dico tosto forma di fuoco. * 

la. Ora sò ben io , perchè il signor Mi- 
rabaud asserisce , che la forma esempligrazia 
del fuoco ella è in se stessa indivisibile . Per- 
chè appunto xxeXy intima di lui coscienza cor- 
risponde a questo termine di forma un fisul,--.. 
tato solo , ed indiviso del rilucere insieme , e 
del brugiare. Vien esso quindi a dire che la 
forma è divisibile per astrazione , poiché ap- 
punto egli conosce 3 che l’ intimo suo princi- 
pio sa anche distinguere abbastanza il rilucere 
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dal brugiare , quando accada di farne de’ ra- 
ziocinj espressamente distinti (i). 

i3. Il più forte però che io ritraggo da 
questi appigli del Mirabaud egli è , che stan- 
do anche precisamente alle di lui nude asser- 
zioni , le forme de’ corpi sono per loro natura 
indivisibili , e V intimo nostro princìpio sa per 
via d’ astrazione farsele sue , e sa , diremo 
quasi , maneggiarle così , che passino poi que- 
ste ad uno stato contradittorio al primo. E se 
per r innanzi, in vigore della loro sussisten- 
za nella materia erano indivisibili ; vengono 
quindi a farsi divisibili; vengono quindi a far- 
si divisibili per l’astrazione , ed emcacia dell’ 
intimo principio nostro. Adunque lasciata an- 
che la cosa in questi termini , ecco il signor 
JVIirabaud che non lo volendo , c’ accorda 
weW ìntimo principio dell’ uomo un’efficacia j 
che dee dirsi di un genere, il quale sta aperta- 
mente in una ragione inversa, in xmdi . ragione 
contradittoriu col genere di ciò, che ritrovasi 
nella materia. 

» 1 

(t) Questa dottrina de' termiui astratti sarebbe sta- 
ta necessaria al signor Voltaire , quando nel suo dizio- 
nario filosofico scrisse , cbe trovansi nella materia del- 
le qualità immateriali e indivisibili , quali sono la for- 
za motrice, la gravitazione', la vegetazione, la vita, 
Xistirito, e cose simili. Dovea riflettere questo poeta 
'contemplativo della materia , che si fatti termini coi - 
rispondono ad idee , che appunto diconsi astratte nulla 
meno , che il termine di forma , e coteste idee alti a 
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CAPO XV. 

Il suggerimento del Locke rinforzato dal Mi- 
rabaud a favore del materialismo j come 
apertamente scada in vigore delV analisi , 
che noi adopriamo . 

I . Ij unico apparente rifugio , che qui 
potrebbe rimanere al materialista ^ si è la tan- 
to decantata arguzia del Locke. Sia pur ve- 
ro , dirà egli , che V intimo principio dell’uo- 
mo si addimostri ne’ suoi effetti d' un genere 
opposto. alla materia. Ma e chi è colui , il qua- 
le abbia tutte scoperto le forze della natura 

esistenza non hanno che nella mente nostra. Nella ma» 
teria altro in realtà non esiste , che corpo mobile , cor- 
po mosso , o al più. più corpo moventesi , corpo gra- 
vitante . corpo vegetante ec. Ora questo corpo come 
mobile ancora, come mosso, come moventesi ec. non 
v' ha dubbio , che è divisibile. Se si tagli un corpo nel 
mentre ancora , che mnovesi , affé che se le parti se- 
parate proseguiranno a muoversi , lo faranno divisa- 
uiente in proporzione di questa spartizione fattasi nel 
volume, e nella massa tagliata. Dee dirsi altrettanto 
deir istinto animalesco , mentre esiste sì bene in men- 
te mia un' idea astratta relativa a quest' espressione 
istinto , me in natura non esiste altro , che un uomo, 
od altro Animale tendente al cibo , alla conservazio- 
ne della specie , e ad altre somiglianti cose. Come 
questa tendenza sia un genuino fenomeno d'un intimo 
principio conoscente, specialmente nell'uomo, lo sve- 
laremo in altro opuscolo. 
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corporea, in guisa di poter assicurare che dal- 
la materia istessa provenire non possano co- 
testi effetti? E che? si vorrà dar limiti alla 
divina possanza per modo che ella non sia va- 
levole a far nascere anche dalla materia il 
pensiero ? Quel Dio , che ha creata la luce 
non potrà spogliarla delle proprietà, che bat- 
tono i mici sensi , coll’ investirla di altre? II 
pensare altrimenti egli è pensare da empio. 
Cosi il zelantissimo La Mettrie [Tract..de 
V Ame c. io. §. 9. ). 

a. So, che cosa rispondono 1 teologi (ri- 
piglia qui con più di tuono il Mirabaud /om.i . 

118. not. aq.). Iddio non può , dicono 
essi fare le cose , che sono per se stesse im— 

f iossibili. Or bene; e sarà possibile poi , che 
o spirito, o il pensiero divino produca la ma- 
teria di questo mondo? „ Il est aussiimpos- 
„ sible , que l’ esprit, ou la pensée produi- 
„ sent la matiere, qu’il est impossible que 
„ la matiere produlse l’ esprit, ou la pensée ; 
,, et Fon en conclura contr^eux, que le mon- 
„ de n’ a point été falt par un esprit , pas plus 
„ qu’un esprit par le monde „ . Ècco un 
achilie , che a prima giunta sembra quasi in- 
superabile. Ma pure io non so temerlo. 

3 . E primieramente rifletto , che se la 
materia per divina efficacia verrà ad- essere 
spogliata delle sue sensibili proprietà , allora 
nè IO , nè il La Mettrie , nò qualunque al-?? 




V 
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ti'ò di lui più valente materialista saprà come 
cliiamarla. Che se poi la materia venisse ad 
essere spogliata delle sue condizioni sensibili, 
e restasse quindi investita di tal energia , chev 
potesse produrre degli effetti , che stessero iuv 
una ragione inversa , in una ragione contro^ 
dittoria cogli effetti materiali, allora qual di- 
ritto restarebbe al filosofo , se non se OTello 
di dire : qui non .comparisce più quella tal 
cosa , alla quale per le sensibili sue proprie- 
tà noi attacchiamo il nome di materia ; com- 
parisce piuttosto una tal’altra cosa , che ad- 
dimostra d’ essere stabilita in uno stato , in 
un’ efficacia del tutto opposta alla materia- 
medesima , alla qual cosa poi dassi il nome, 
di spirito ? 

4* Se il fuoco venisse spogliato delle sue» 
proprietà naturali di rilucere e di brugiare ,• 
e ne venisse in tal maniera spogliato che 
passasse alle proprietà opposte , quali sou» 
quelle di bagnare , e di refrigerare , io chie- 
do : chi potrebbe negarmi la facoltà di chia- 
mare questa tal cosa non più fuoco , ma 
acqua ? 

5. L’ essenza delle cose pretendo an- 
ch’io , che sia presentemente dall’ uomo inar- 
rivabile 3 e rancido filosofo non avvi il qua- 
le imparato non abbia che appresso di noi : 
essentiae rerum non sunt reales , sed nomina^ 
les. Ma e che perciò ? verrà mai in capo ad 
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un ragionatore di persuadersi , che 1* acqua ri- ' 
tenendo pure l’ essenza sua recondita , per 
cui essa resta costituita nell’ essere di ac- 
qua^ e non di fuoco, possa per divina virtù 
hrugiare ? Potrassi ben credere dal filosofo , 
ohe estratta dai pori dell’ acqua , per divina 
possanza , la materia elettrica , questa bm- 
gierà ; ma in altra maniera sarebbe da pazzo 
il pensarvi. 

6. In secondo luogo basta il venire col- 
la nostra analisi brevemente accennando co- 
me possa con precisione di metodo entrare il 
filosofo a pensare della creazione del mondo, 
e tostamente cadrà di se medesimo il grand’ 
achilie del Mirabaud. 

7. Viene a me per via di questi organi, 
o se piace altrimenti di dire, s’eccita nell’in- 
timo dijme medesimo , in corrispondenza di 
queste ordinarie sensazioni , l’ idea di queste 
cose mondiali. Genio primitivo di mia natura 
sarebbe di poterla tosto amplificare coll’idea 
di tutta queir efficacia per la quale coteste 
cose sussistono piuttosto che no , coll’ idea di 
tutto il loro costitutivo , coll’ idea della loro 
specifica, e particolar distinzione, coll’idea 
de’ loro usi , de’ loro fini , delle loro connes- 
sioni, delle simigh’anze loro , delle loro disso- 
miglianze , ed opposizioni , o che sieno reali , 
o che sieno anche senza fine possibili ad im- 
maginarsi, e fingersi. . 
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• 8 . Ma perchè io sono ragionevole, cioè 

a dire perchè io sono di tal natura , che im- 
mutabilmente cerco sempre di raunare tutte 
(le idee sotto ad un idea sola, ed universale, 
per modo che questa si chiami poi l’ idea , e 
la ragione di tutte le altre ; mi veggo di qui 
per natura indispensabilmente portato a sup- 
porre , e bramare sempre mai una ragione di 
tutte le cose, che sia pienissima, senza re- 
strizione , o limitazione di sorta : e con tan- 
ta fermezza di natura io vengo a supporre 
questa universale infinita ragione , che tanto 
più me ne trovo raffermato , senza che me 
n* avvegga , quanto più a negarla m’impegno. 
Cosi fu già dimostrato nella meditazione fi- 
hsofica su V Ateismo ec. 

9 . Ottenutasi che sarà da me questa m- 
gion infinita di tutte le cose , io avrò’ in un 
punto , a dir cosi , assolutamente indivisibi- 
le , ed immancabile , fuori d’ ogni misura , e 
successione di tempo , T amplitìcazione pie- 
nissima di quante idee si possano acquistare, 

' o risvegliare per questi sensi , e di quanti al- 
tre si potessero mai avere fuori di questi mez- 
zi ; e sarò cosi d’ ogni che siasi cosa , quanto 
lo potrò essere, in una strabocchevole ma- 
niera soddisfatto. 

10. Cote%i2i ir^nit a ragione d’ogni cosa 
io la chiamo col Vocabolo di Dio ; e se dirò 
oh’ ella è uno spirilo , lo dirò per denotare , 
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che affinchè ella sia tale , debba in lei ritro- 
varsi la total esenzione dalle materiali pro- 
prietà , ed il sommo della più schietta indi- 
visibilità. Del r^sto a chi mi chiede s’ella pos- 
sa chiamarsi col nome di sostanza , o d' /«- 
tellìgenza^ io rispondo , che anche nelle pri- 
me scuole filosofiche s’ insegna di non attac- 
care a Dio il nome di sostanza , ma piutto- 
sto , se dire si può , di soprassostanza , e con- 
seguentemente ancora di sopraìntelligenza , 
per disegnare quel tale ineffabile oggetto , il 
quale tiene in se medesimo » e spiega il va- 
lore y oltre ogni maniera compitissimo di tut- 
te le sostanze , e di tutti i loro modi possi- 
bili ad intendersi ; e il quale tiene in se me- 
desimo , e spiega il pienissimo valorfe di tut-. 
ta 1 ’ efficacia delle intellettuali potenze. 

1 1 . Or eccoci al punto di vedere atter- ^ 
rato il gi‘and’ argomento del Mirabaud. Il fat- 
to evidentemente palpabile, e non un dubbio, 
e non una probabilità di conghiettura mi por-' 
ta necessariamente a dire , che v’ è una ra- 
gione sommamente indivisibile , e per conse- 
guenza d’una eternità del tutto ìndipenden- 
te : una ragione perfettamente compita , sen- 
za limitazione , o ristrettezza , e difetto im- 
maginabile , e per conseguenza assolutamen- 
te infinita , in connessione e forza della qua- 
le debbe riconoscersi tutta la sussistenza , il 
costitutivo , il distintivo, i fini, le relazie-’ 
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hi ec. della materia , e di qualuncjue altra 
cosa , che dare si possa. Ed ecco analitica- 
mente io ho detto qui ciò , che in sostanza 
equivale al dire , che avvi un Dio creatore 
del mondo : e l’ho detto con una dimostra-* 
zione , la quale prova non solamente , che 
questa cosa ella è possibile ; ma tanto reale , 
quanto realmente esiste il fatto di un ragio- 
nare inseparabile dall’ uomo medesimo. 

la. Ma qual sarà quell’ altro fatto di ra- 
gionare cotanto ìndivisibile dalP uomo , che 
dimostri , non dico già reale , ma puramente 
possibil cosà , che la materia sia creatrice di 
Dio ?... Quando la materia potrà essere da 
noi concepita come un oggetto della più esat- 
ta indivisibilità , e perfettamente scevro dal- 
la figura , e dalla misura temporanea : quan- 
do la materia potrà farsi conoscere per la ra- 
gione onninamente piena, e compita di quella 
stessa infinita ed eterna ragione y da cui si 
dimostrò ch’ella dipende ; allora incomincia- 
remo a dubitare di questa possibilità , che ci 
objetta con tanta franchezza il novello rifor- 
matore del sistema naturale. 

i3. Analisi fa d’uopo in rapporto alle 
ontologiche , e primitive nozioni delle cose , 
con una critica razionale sottilissima , ed esat- 
tissima intorno alle loro graduate connessio- 
ni , e distinzioni , quali appunto rilucono fra 
la semplicità primigenia de’ nostri intellettua- 
li avviamenti. 



io8 Discorso Filosòfico 

i4* In difetto di quest’analisi, parrà a 
noi di formare degli argomenti colla forza di- 
mostrativa d’un Euclide, quando questi non 
porteranno più , che il sofistico imbarazzo di 
quel Diogene Cinico , al quale disse Platone , 
che avea gli occhi bensì da vedere , ma non 
la mente d’ intendere e distinguere ciò , che 
sotto all’occhio non cade, (i) 

(f) Quest’analisi nostra viddero già, e concorde- 
mente c'attestarono i più profondi teologi diqu'a , e di là 
da monti , eh' è certamente la più opportuna , e la 
più propria ad istabilire un idea di Dio , la quale , di- 
scretamente parlando , non ammetta per anche luogo 
alle obiezioni, ed istanze del più iiùpegnato. ateismo, 
l'uttavia qnalch’ uno saravvi , che non avrà forse mai 
a piè fermo , e col più sottile divisamento pigliato ad 
esaminare se il termine di prima cagione , col quale 
d' ordinario viene chiamato Iddio, sia il' più commodo, 
anziché il più economico ad usarsi, e per conseguen- 
za non potrà si facilmente accomodare l' orecchio al 
termine di ragione infinita, onde noi indichiamo Tinef- 
fabile divinità. Ma oltre ai riflessi , che a tal proposi- 
to sono da noi esposti nella meditazione filosofica su 
l' ateismo ec. compiacciasi egli di considerare , che l'es- 
sere indicibile d' un Dio tanto vale , e tanto risuo- 
na appresso di noi , quant' egli può essere da noi co- 
nosciuto , e nulla più. Cosi le scuole d' accordo con 
s. Tommaso d' Aquino. Ora quand' anche si volesse, che 
il nome di cagione fosse il più giusto , non meno che 
il più economico ; sarebbe sempre vero , che 1’ essere 
di cagione intanto è conosciuto dall'uomo , che per ne- 
cessità di natura sua ragiona , in quanto che l'essere di 
cagione resta una ragione di ciò , che dicesi effetto. 
Chi vuole un perchè d' un qualche ejffctto , lo assegna 
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Con quale spiegazione , e precisione possci 
dirsi i che V anima umana è stabilita ptr 
sua natura nelV eternità , ossia nell’ evie- 
ternità contro alle opposizioni di qualche 
teologo. 

I. Che dunque ne seguita in iscorcio 
da tutto il dimostrato sin qui ? Ne seguita 4 
che se la materia per indole sua naturale , esi- 
ge e la figura , e la circoscrizione del luogo ; 
r intimo princip\o dell’ uomo esige per in- 
dole di sua natura P andare esente e da fieu- 

* C 

ra, e da limitazione locale. Se lo stato dél-i- 
la materia porta per condizione certa P an- 
dar soggetta a quella misura di moto, die 
dicesi tempo , lo stato dell’ intimo umano 
principio , per indispensabile condizione in- 
trinseca , rifiuta ogni qualunque temporanea 
successione , e col tempo non ha punto che 
fare la di lui natura, ma vanno solamente al 

tosto nella sua cagione : e cotesto perchè serve di con- 
nessione intelligibile all' umano discorso . Dunque il 
nome di ragione presso all’ uomo egli ha un valore on- 
tologico assai più ampio , e significante , e in conse- 
guenza più proprio in questo caso , che non ha il no- 
me di cagione : e dall' altra parte non soffre quelle 
difQcoltà , che soffre questo intorno a quelle consegiieu- 
’ze , che l’uomo dee tener sempre ciliare quando ii 
tratta della divinità. 
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tempo subordinate le espressióni o fantasti- 
che , o verbali , che in questo corpo si fanno 
in corrispondenza delFindivisibile scienza, no» 
stra interiore della nostra coscienza , del ^ìu- 
dizio nostro di consenso. Gi porta a credere, 
e ad affermare così un fatto incontrastabile di 
fenomeni sempre unifonni da noi rilevati. 

a. Senonchè : io m’avvedo, che forse 
più d’ un. teologo a prima giunta m’au-esterà 
col dirmi: E che?iranima dunque dell’ uò- 
mo non può andare di sua natura soggetta a 
tempo ? Dunque sarà eterna ? Dunque non 
sarà creata in tempo? > 

3. Per buona pace però io avverto in 
primo luogo , che a Boezio tutti s’ accordano 
in dire , che eternità significa una possessio- 
ne , uno stato di un totale di cose insieme ^ 
e conseguentemente senza successione di sor- 
ta , senza riguardo alcuno nè di tempo passa- 
to , nè di presente , nè di futuro. Adunque 
egli è questo uno stato , che onninamente 
spetta a quel tale CHE , il quale operando 
per natura , opera , come fu dimostrato , con 
tutta la ragione dell’ indivisibile , e di conse- 
guenza ritrovasi in un genere contradittorio 
al corpo , che richiede naturalmente misura , 
e successione. 

' 4* Secondariamente osservo , che quan- 
tunque io abbia un intima coscienza di real- 
mente concepire cotesto indivisibile stato ( in 
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segno del che , io l’ho sin qui alla meglio de- 
scritto ) ; ciò nulla ostante non sarà possibi- 
le , che nè io , nè altro uomo ritrovi maniei*e 
d’ esprimerlo tal quale propriamente si con- 
cepisce. ' 

5 . Tant’è : le nostre espressioni sono di 
fantastiche immagini, e di vpci materiali. E 
queste sono per necessità indispensabile obbli- 
gate alla misura , alla successione del tempo. 

6. Per la qual cosa chiunque vorrà di- 
scorrere dello stato d’ eternità , sarà costret- 
to a servirsi' di quella distribuziorre, e con— 
jugazione di tempo , che sostiene ogni uma- 
no ragionamento : sarà 'costretto a figurarsi 
l’ eternità a modo di una qualche longhissi- 
ma durazione , e figurarsela tanto prolissa , 
che non ammetta nè principio , nè fine. 

i - 7. Di qui accade , che gli scolastici par- 

lino àeW* eternità in modo che vi àssegniné 
la parte ante , e la parte restando pe- 

rò nello stesso mentre avvertiti , che in istret- 
tezza di concetto , dove non può aver luogo 
nè il tempo fà , nè il tempo é , nè il tempo 
sarà , non possa pur anche propriamente en- 
traiie lo innanzi, e il dappoi. 

8. In terzo luogo io rifletto, che que- 
sto stato à* eternità sebbene da se medesimo 
escluda P essere anteriore , e P essere poste- 
priore , tutta volta non esclude l’essere indi- 
pendente, e l’essere di pendente. ‘Vevìochh so 
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IO contro a tutti gli sfòrzi de’ materialisti ho 
sostenuto , che 1’ anima dell’uomo co’ suoi 
maravighosi fenomeni dimostra con eviden- 
za d’essere un tale CHE stabilito pelatura 
m un genere contradittorio alla materia e 
pei conseguenza in uno stato , che di per’se 
aborrisce figura e tempo d’ogni sorta^ non 
siegue perciò, che quest’anima possegga qué 
sto stato indipendentemente. ^ 

9. L’anima umana col fatto dà a dive- 
dere , che ella con un trasporto indefinito 
cerca di continuo una ragione, che esfendo 
per ogni modo infinita, porti in se medesi- 
mf/r.f l’energia, ed il vigore di 

^ ragioni, o cagioni po&sano mai soste- 
ere , e realmente sostengono la derivazio- 
le , la consistenza dell’essere suo in quello 
stato , in CUI ella veramente sussiste , con 

tutti 1 SUOI rapporti reali e possibili. 

f» l’anima umana e quanto a 

tutto il suo essere , e quanto allo stato suo 
naturale di esenzione da tempo, eccola dipen- 
dentissima da quella infinita ragione d’ ogni 
cosa , la quale appunto per essere infinita^ 
mente, e indivisibilmente compita, resta poi 
anche a se medesima la ragione essere in- 
tatti dessa eternamente quella eh’ è, con as- 
soluta totale indipendenza. 

ri. Scorgesi di qui evidentemente come 
anima umana possa , e debba a tutto dirit- 


'Capo D&ciMosB9l't^l Il3 

tò ctìianfiarsl creata, e creata cori una costi- 
tuzione , che importa lo starsene fuori d* ógni 
vicenda temporànea. Vedesi insieme, 
quella eternità , la quale è propria di quel^ 
infinita ragione di tutte le cose , che appella- 
si Dio Creatore, dee dirsi wn^eternità assolu- 
tamente infinita , assolutamente indipenden^ 
te 3 c molto Jaen diversa da quella dello spiri- 
to umano , la quale può chiamarsi unicamen- 
te indefinita (cioè a dire propria d’un' essere 
solamente indefinito ) ed onninamente di^ 
pendente. • ; ' ■ 

la. Per queste ed altre ragibni ^dt rap» 
porto che hai* anima con un èof'puf sogget- 
to a tempo , le quali spiegaremo nel capo 
susseguente, questa sorta eternità, che all' 
anima per maraviglia compete in coerenzab 
della natia sua indivisibilità ^ potrà , se cosà 
piaccia , chiamarsi con un' altro nome , che 
la diversifichi dalPeternità divina. £ per nòn' 
introdurre altri vocaboli; da quelli , cne piac- 
que già a vaij dottori, e teologi - d’ osare a 
proposito della creazione, è della naturai con- 
dizione, in, cui esistono gli spiriti potremo' 
chiamarla evo » oppure evietemità. (i) 


(i) So che fra gli «colastici, e segnatamente fra 
i segnaci della tomistica, e della scoti stica scuola cor- 
rono diverse maniere di esporre qnesta ragione di eMe- 
ternilà. Ma per dilucidare insieme , e conciliare alla 
meglio queste diverse espositioni , potrà essere molto- 

8 
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i3. Ma tant’è (mi si ripone) : quando 
si dice , che Panima è costituita eterni- 
tà^ ovvero nell’ epiefer«z7à , quantunque sog- 
giungasi , ch’ella è creata , pare tuttavia s’in- 
tenda , che quest’ anima sia sempre stata , e 
se fu ella creata , sia stata creata ah aeter- 
ne ^ secondo che ne scrisse Origene. 

. 14 . Che tal cosa sembri co^i, io l’ac- 
corderò. Ma e perchè? Non già perchè l’au-; 
zidetto ^nostro concetto sia veramente impro- 
prio ; ma perchè dopo la vera defìnizioiie , 
che di stato indivisìbile noi accordiamo senza 
contrasto s\V eternità^ le attacchiamo quin- 
di un altro aspetto, che ha del temporaneo. 



fònducente ranalitica nostra osservazione, colla quale 
iktsi^vedere , che lo spirito umano resta e quanto alla’ 
sua originaria derivasione, e quanto alla sua natura 
e sussistenza in uno stato interamente fuori di tem- 
po , ma nello stesso mentre porta seco certe relazio- 
ni di corrispondenza con un corpo di carne , il qua- 
le' soggiace a temporanea misura. Ed eccola perciò 
IR uno stato , che. da una parte egli è sostanzialmente 
indivisibile , e dall' altra parte conserva mirabilmente 
dei rapporti col tempo , per il vero commercio , che 
là sostanza* di questo spirito col suo corpo mantiene.' 
Ne seguita cosi , che lo stato di •evieternità possa chia-' 
marsi , al piacere de' surriferiti .scolastici , uno stato di 
qiezzo tra YieternUà assoluta , ed il tempo, senza detrar- 
re ponto di vigore all' asserzione di questa nostra ana- 
lisi, onde si vuole, che lo stato dell'anima escluda so- 
stanzialmente ogni principio, c successione propriamen- 
te detta di tempo. . ^ 



Capo Decimosesto. Ii5 

15. So anch* io, che se fìngiamo V eler- 

hilà a modo di tempo, e la supponiamo qual' 
altra durazione lunghissima inarrivabile tan* 
to per la parte ^ innanzi, quanto per la par- ' 
te dappoi: so anch’io, che in una sifìatta 
supposizione , colui che dice anima creata in 
islato eternità, o vogliam dire evieter^ 
nità, viene a dire Io stesso, che anima crea* 
ta ab aetemo, cioè da tutti i secoli addie-* 
tro , che immagÌ7mre si potessero. ’> 

1 6 . Qui però da noi si parla in istretto 
senso della defìnizione accordata da’ teologi 
alla; eternità , e non in quel senso , che fa 
necessità delle nostre espressioni introduce; 
mentre essendo queste materiali , e tempo-^ 
ranee , debbono portarci , senza che. quasi ce 
ne avvediamo , a descrivere e supporre l’ in^ 
divisibile a modo di quella cosa , che ha par- 
ti ; a descrivere e supporre 1 ’ esente da mi* 
sura , e da successione a modo di ciò , che 
ha periodi anteriori, e posteriori, 

' 17 . Ed ecco perchè noi facciamo tal vol- 
ta comparsa d’ inconcludenti : perchè fìssato 
un giusto concetto per fondamento delle no- 
stre dottrine , veniamo poi colle nostre espres- 
sioni a mutare insensibilmente la supposizio- 
ne di questo concetto fondamentale , e a dì- 
scostarci dalla nostra base : e se questa ci da- 
va un fermo supposto di cosa indivisibile, noi 
in appresso ccMe espressioni nostre veniamo 

8 * 
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a supporla divisibile ; e con queste espressio- 
ni usate anche sul rigor della cattedra , ci 
argomentiamo di sostenere poi quella data 
cosa come verameute indivisibile : e gli av- 
versar] , che nell’ objettare s^ appoggiano alla 
forza delle stesse nostre cattedratiche espres- 
sioni , se ne rimangono di conseguenza indo- 
cili sempre inai , e risguardono come più con- 
forme a se medesimo un’Origene , il quale se 
da una parte pretende che P anima sia stata 
creata da secoli addietro innumerevoli ( alla 
qual serie anteriore di tempi impropriamente 
appicicchia l’idea à' eternità) ^ dairaltra par- 
te suppone ancora , che quest’ anima sia una 
sostanza estesa e divisibile , e per conse- 
guenza capace di soggiacere alla misura di 
tanti anteriori perìodi. 

i8‘. Facciamo noi in tal caso < come co- 
lui , il quale dòpo d' avere stabilito che la 
notte egli è uno stato privo di luce, si tro- 
vasse alla necessità di spiegarsi intorno allo 
stato notturno coi termini di rifrazione, e di 
ripercussione de^ raggi, e quindi colla forza’ 
di queste medesime espressioni volesse difen- 
dere la stabilita proposizione , che lo stato 
cioè della notte egli è uno stato che nou 
ammette luce per se medesimo. 





II7 

CAPOJCVII. 

Con quatè distinzione ^ e coerenza dì concet» 
ti si sostenga, che V anima è creata in tem- 
po , e che possa dirsi forma sostanziale del 
corpo. Objezione insuperabile per chi da 
■ una tale coerenza discostar si volesse ; ed 
esposizione precisa dei rapporti delV ani- 
ma col tempo , quanto ancora aUa sua 
creazione. 

i. Del resto volendo noi sostenere , 
che l’ anima umana sìa creata in tempo sen-^ 
za derogare alle supposizioni , che facciamo 
d’una costituzione di natura indivisibile, che 
rigetta da per se stessa qualunque misura , 
e successione , potremo sempre dire , che la 
creazione di quest’anima si rende sensibile 
con quella corrispondenza , ossia commercio , 
che passa fra lei , ed il corpo nostro. Le azio- 
ni , ed i fenomeni^di jcjuesto corpo , in vigore 
di questa corrispondenza , non possono più 
dirsi d’una macchina semplicemente statico- 
idraulica , ma piuttosto dire si debbono azio- 
ni, e fenomeni, i quali armonicamente por- 
tano una certa tal quale analogia con un es- 
sere intelligente, e così restano sollevati alla 
nobile condizione di spiegare (sebbene mec- 
canicamente^ e divisibilmente) i di lui con- 
cetti, le di lui operazioni ^ 


r 


Digitized by Googli 



l'i3 Dr?r;0R90 Fri.osoPico 

a. Cotesti fenomeni avvegnacchè sostan- 
zialniente corporei , possono però chiamar- 
si per l’anzidetta corrispondenza , fenomeni 
delP anima umana : e dall’altra parte sono 
propriamente soggetti a tempo , conciossiac- 
chè incomincino veramente in tempo, e quin- 
di proseguano , e finiscano in tempo . Dun- 
que per questo aspetto può giustamente dir- 
si, che l’anima dell’uomo è creata in tem- 
po , vive , e cessa poi di vivere nel tempo , 
non per altro , se non perchè cessano i di 
lei rapporti di attuale cojnmercio con questa 
macchina. 

3. Resta qui tosto diciferata, ed espo- 
sta queir asserzione , che usano gli scolastici 
con S. Tommaso , e che fu avvalorata dal 
concilio di Vienna sotto a Clemente V. , on- 
de si vviole , che l’ anima debba dirsi forma 
sostanziale del corpo umano. Su di questa 
proposizione alza- gran polvere, tra’ più re- 
penti , il signor La Mettrie. Ma intende egli 
questa dottrina, che il coi^o nostro se vives- 
se , come, comparisce di vivere una pianta , 
fuori del commercio di quest* anima , non sa- 
rebbe al certo un corpo umano , ma sarebbe 
puramente una macchina statico-idraulica ? 
Intende egli » che que’ movimenti interni , ed 
esterni cosi, cangianti, e varj, che diconsi <z«i- 
mali , e che spiegano con tanto d^ armonica 
analogia i raziocinj , e le affezioni dell’ ani- 
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ma , non gli avrebbe punto il corpo nostro , 
senza d’una tale mirabilissima corrisponden- 
za , e sen rimarrebbe nello stato di meccanis-* 
mo sempre uniformemente soggetto alle più 
volgari , e comuni leggi del moto , non altiis 
menti che un orologio? > ^ . 

4. Ecco dunque in qual maniera T ani- 
ma resti forma sostanziale del corpo nostro.* 
V Ella è dessa quella ragione , per la quale il 
corpo nostro entra nella specie di macchina 
umana, e tòlta questa ragione , il corpo re- 
stare dovrebbe imicamente lidia specie delle 
macchine , che si chiamano stàiìco-ìdrauli-* 
che. Questa si è fuor di dubbio una ragione , 
che dee dirsi dal filosofo in quan- 

to che per via di questa viene il corpo ad es- 
sere costituito, e differenziato in una specie! 
di cose , nella quale non vi sarebbe altrimen<< 
ti(i). 

( • I 

(i) Per c istingnersi il La Mettrie nella memoria.' 
degli nomini , o sia per infamia , o sia per buona faina 
non tralascia di dar anche mano alla calunnia , colia 
quale francamente asserisce {abregé des tystem. §. 8.); 
fbe anche fra cattolici il domenicano Goudin arreca il 
summentovato concilio di Venna , e fa osservare ^ ché 
questo con hn autentica dichiaratone condanna d’ere- 
tici. coloro , i quali ricusano di confessare « che . 1* ani* 
ma dell' uomo sia materiale. Ma^e dove mai il Goudia 
apporla di si fatte ignominiose testimonianze? E quan- 
do mai il concilio di Vienna pensò di fulminare coie^ 
sto anatema? il signor La MeUrie non cita i<laogWv 
per tener la calunnia vi^pui sempre coperta.' - - •* 
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5. Ma ripigliamo il discorso. Che cosa 
rispondono i teologi a quell’ objezione, che 
non sa conciliare V indivisibilità , ed eternità 

■ la Imon ora però <e gli piaceva di far fuoco a 
danno de* cattolici colia sognata autorità d' un concilio , 
e perché non recare pinttosto a mezzo il secondo si- 
nodo fficeno y dove neH'azione quinta si lascia passa- 
re questa sentenza di Gio: Tessalonicense : nemo tamen 
pel angelosyveldaemones ^vet animas dixerìt incor- 
poreas. Convien pensare o che questa erudizione fosse 
da lui ignorata , oppure , che non sapesse egli qual istan- 
za fare contro ai teologi , i quali d' accordo inseg^na- 
no« che un concilio , quantunque ecumenico non fa 
regola ai fedeli^ se non in ciò, che viene di proposito 
sotto al di lui esame, e sotto alle formole più ristrette 
della sinodica definizione : e qualunque altra cosa , che 
in altra* maniera s'intrometta negli atti sinodali, ella è 
da considerarsi per una priVàta , e talvolta ancora mal 
intesa opinione degli uni e degli altri padri , la quale' 
cade fuori dello scopo di quella raunanza . Tale ap- 
punto si fu la maniera mal concepita, e mal ragiona- 
ta di Gio: Tessalonicense per contradire agli iconocla- 
sti , che non volevano vedere dipinti gli angeli, i de- 
monj , e r ànime umane sotto à quelle sensibli ìbggie , 
che furono inventate solo per ajutare con qualche figu- 
ra le materiali nostre immaginazioni , ed espressioni. Ma 
il concilio non curando la maniera nel parlar di Gio- 
vanni, approvò la di lui conclusione, qual' era di so- 
stenere il buon uso di coteste pitture. 

Se avesse quindi voluto il La Mettrie andar in- 
nanzi , avrebbe potuto ricantare que' passi delle scrit- 
ture,,! quali perchè . già. sono .comnnemente triti, nien- 
te meno, che le risposte, onde i cattolici ne fanno la 
debita esposizione , io ra' astengo di allegare. E qua- 
Imque fosse stato J1 credito, che da consimili obiezio- 
ni n'avesse ejgli riportato, non: sarebbe, suto quello 
dell' impostura. 


■' — &giiizQObyJl^oogIe 


Capo Degimòsettimo. lar 
d*un Dio colla creazione del mondo in tem- 
po? Rispondono, che P azione divina , onde 
resta creato il mondo , ella dee dirsi cte/'- 
ua , quaP è appnnto la di lui natura , poiché 
razione debbe infallantemente seguitare l’in- 
tima costituzione del soggetto , che opera ; 
nè mai può darsi azione, che sia divisibile, 
quando il soggetto essenzialmente ritrovisi in 
uno stato indivisibile : ma però l’ effetto di 
quest’ azione divina si manifesta , e si fa sen- 
sibile nel tempo. ^ . 

6. A proporzione dunque ripetasi altret- 
tanto nel caso nostro. Là natura dell’ anima 
umana ella è dimostrata chiaramente per in- 
divisibile , e come tale resta per conseguenza 
fuori d’ogni misura, fuori d’ogni periodo, e 
successione di tempo, vale a dire in istato 
à? evietemità. L’azione di quest’anima do- 
vendo infallantemente seguitare la condizio- 
ne della di lei natura , dee necessariamente 
restare in sostanza anch’ ella nello stato dell’ 
anzidetta esenzione da tempo. Ma però gli ef- 
fetti , che corrispondono in questo nostro cor- 
po , sono certamente in tempo , giacché dal 
tempo sono misurati quanto al principio lo- 
ro, quanto al loro mezzo, quanto al.loro fine. 

7. Che se tuttavia qualche teologo rifiu- 
tasse cotesta nostra esposizione di dottrina , 
venga egli di grazia , e snodi se può il laccio 
di questa materialistica robustissima.diij^col- 
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tà „ L’anima umana supponesi, che fin da 1- 
,, la sua prima istituzione , e creazione sia 
,, capace di andar soggetta a tempo, e che 
„ in fatto viva non meno che il corpo suo 
„ in tempo , esercitando tutte le sue opera- 
,, zioni di pensare, e di volere coll’intimo di 
„ se medesima nel tempo. Adunque o l’ ani- 
„ ma noni sarà mai capace d’^etemi/à, o per 
,, esserne capace , dovrà dopo la morte di 
„ fpiesto corpo cangiare P intimo di sua na- 
,, tura, e tr^formarsi in un essere opposto 
all’indole costitutiva dell’essere suo pre- 
„ sente. Il fuoco fin dalla prima sua istitu- 
„ zione , e creazione ha un intimo naturale* 
„ rapporto a rilucere, ed a brugiare. Or que- 
„ sto fuoco non potrà mai adattarsi alPumel;* 
„ tare , e al refrigerare , se non in supposi- 
,, zione, che si trasformasse in acqua. Chi è 
„ capace di starsene coll’intimo esercizio del- 
„ le sue operazioni soggetto a divisione, e 
„ successione di periodi, convien che muti 
„ quell’ intima efficacia delle sue operazioni , 
„ che nella propria natura consiste, e la tras- 
„ formi in un’essere , che naturalmente por- 
„ ti un’efficacia d’agire contradittoria alla 
prima , se. pur deve una volta entrare a 
„ sussistere , ed operare indivisibilmente con 
„ esclusione d’ogni periodica successiva mi- 
,, sura. Tempo., ed eternità., sono lo stesso ^ 
dioieibile-^ e indioisibile. Ora è tanto , 
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„;cd anche più contradittorio ih dwi sibilo 
,, indivisibile ^ quanto il brugiare ai re- 
frigerare. Dunque allora quando il fuoco 
potrà adottare intimamente la naturale efiì-' 
,, cacia dell’acqua^ ranim% umana potrà far- 
„ si intimamente capace d’ eternità.’ Ma in 
,, tal caso il fuoco non sarà più quel desso , 
„ ma sarà convertito in una cosa a' se mede- 
,, simo contradittoria , o per dir meglio >sarà 
„ annichilato il fuoco, e sarà in*sua vece sur- 
,, rogata l’ acqua così ancora 1’ anima' uma> 
„ na non sarà piu questa istessà cosa , ’ma 
,, piuttosto una cosa che avrà un’ essere con- 
j, tradittorio al di lei essere presente. Sarà 
„ dunque una volta , al morire del suo cor- 
„ po , annientata quest’anima , e con essa an- 
„ drannó al nulla tutti gli intrinseci meriti , 
„ o demeriti suoi , ed- in vece di lei sussi- 
„ sterà un’ altra natura di cosa invariabile 
,, nell’ esigere quello stato ìndivisibile , che 
„ appellasi eternità. ,, * ; ^ 

8. Che si risponderà 'alla forza di questa 
palpabile argomentazione? Forse , che l’ ani- 
ma, e le sue operazioni, tuttocchè per se stes- 
se indivisibili , vanno adesso per accidente 
assoggettate al tempo ? Ma e cos^ è quest’ ac- 
cidente ? Dovrà essere certamente una condi- 
zione d’incidenza esterna , che sopraviene all’ 
anima. Dunque una condizione esterna sarà 
valevole di cangiar la condizione intrinseca 
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della natura di ([uest' anima , e la maniera so- 
stanziale delle di lei operazioni , le quali non 
sono poi altro , che emanazioni , per dir cosi , 
della natura medesima? Un accidente ester- 
no sarà capace di /are, che quella natura , la 
quale colP intimo di se medesima^, e delle sue 
operazioni abborrisce perìodo, e misura, e non 
può operare , se non opera tutta semplicemen- 
te , e tutta indivisibilmente , venga non so^ 
lamento ad essere impedita e disturbata in 
questa sua naturai .maniera d’agire , ma an- 
cora trasportata all’ opposta condizione di ri- 
manersene soggetta colle sue operazioni a pe- 
riodica divisione ? Se ella va cosi: dunque 
un accidente esterno potrà fare , che il pun- 
to geometrico soggiaccia alla misura , e venga 
ad essere diviso non altrimenti che la linea : 
dunque un accidente esterno potrà fare che 
lo stato di tenebre. porti una volta delle rifra- 
zioni di luce , ed il fuoco , senza lasciar in so- 
stanza d’ esser fuoco , venga a bagnare. 

! 9. Se poi quest’acc/Wen^e voglia spiegar- 

si per un certo rapporto di corrispondenza , e 
consonanza , il quale presentemente passa frai 
r anima , e’ 1 corpo con una tal quale analogia 
di semplicissime operazioni in quella , e di 
sussecutivi muovimenti in questo , allora noi 
siamo alle dottrine nostre già ritornati , e se- 
condo ciò , che abbiamo esposto , ci troviaraa 
a dii», obe se l’-anima umana é credto intén> 
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pò ) se vioe in tempo ^ se lascia la vita nel 
tempo , al cader di questo corpo , egli è àp^ 
punto pel solo riguardo de’ fenomeni , e de* 
nauovimenti di umano commercio , e conso- 
nanza , che in questo corpo relativamente al- 
le indivisibili azioni dell anima , fatte in una- 
primigenia inalterabile condizione « che^ va 
esente da tempo , si manifestano dal primo 
sufficiente sviluppo del meccanismo fino all 
ultimo di lui ferale discioglimento (i). 

IO. Un sì fatto commercio égli è appun- 
to. da concepirsi come si concepisce nel circo- 
lo geometrico il rapporto della circonferenza* 
al suo centro. Per ogni raggio, che da quel- 
la a questo si tiri , considera il matematico' 
un aumento di più punti , e di piu divisioni»' 

I ■; 

i 

(le)» Un altra objeEÌone restarebbe insnperabile a 
quel teologo, il quale voless* da .questo nostro metodo*. 
. allontanarsi. Eccola. Si ribalte il Loebe , e si stabili- 
sce, che non sia possibile sotto pur anche «/«tta 1 oii- 
nipotenza divina, ebe la materia, come divisibile sja 
portata sol anco per accidente a quella condizione d in- 
divisibilità , la quale è propria del pensiero. -Dun- 
que sarà altrettanto impossibile , che lo spirito , come 
indivisibile , venga dalla divina onnipotenza costituii 
anche per accidente in uno stato dì sua "“tura divi- 
sibile, qual’ è il tempo. Che se pur è possibile questo 
secondo caso, ed è anzi reale, come supponen , dun- 
que sarà niente manco possibile il primo. Avvi tanta^ di-, 
stanza dalla cosa divisibile allo stato d indivisibilità , 
qnania ve n' ha 'dalla Cosa indivisibile allo stato divi- 
sibile. 
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nella lioea circolare , ma nel centro ei conside- 
ra sempre una ragione di punto indivisibile, 
che nè si accresce, nè si diminuisce. Dirà si 
bene il matematico, che per ogni raggio di più < 

che frappongasi dal centro alla circonferen- I 

za , si dee considerare nel centro una relazio- ; 

ne di più, in cui entra egli verso alla stessa 
periferia. Ed il mirabile di questa frapposi- 
zione del raggio sta in ciò, che nel termine 
del punto centrale resta il raggio indivisibile , 
e nulla divide , e nel termine della circonfe- 
renza divide la linea circolare, e fa che segni- 
si un numero sussecutivo di spartizioni. 

1 1. Altra differenza non avvi tra il pun- 
to matematico , e l’anima umana che quello 
esiste soltanto in mente del geometra , e que- 
sta , per tutto il dimostrato sin qui , e per 
tutta la più comune esperienza di fatto , esi- 
ste in se medesima realmente. 

la:. Sotto alla ragione d’un geometra sus- 
siste un punto, che non ammette estensione 
di sorta , e tuttavia mantiene un rapporto a 
tante parti di principio , di mezzo , e di fine 
in una estensione circolare. Dunque sotto ad 
una eterna infinita ragione potrà molto 'più 
sussistere questa mia anima , che escludendo 
pure (la se medesima , e dalle sue operazioni 
(jualunque misura , e successione di tempo ,' - j 

ritenga delle vive relazioni col principio , col 
mezzo , e col fine dello svihq)po , c de’ sue- 
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cessivi fenomeni di questo corpo. Laonde sic- 
come quest’anima mia dallo stato di sua sussi- 
stenza fuori di tempo corrisponde mirabilmen- 
te alla temporanea divisibile azione di questa 
roano, ond’io scrivo in questo giorno dell’an- 
no corrente ; così parimenti da quel suo sta- 
to indivisibile di creazione , che va esente da 
temporale periodo , corrisponderà al principio 
di quello sviluppo di generazione , che sola- 
mente in questo nostro secolo riportò questo 
mio corpo da’ genitori. E qui resta sempre 
più chiaro quanto la dottrina nostra s’allon- 
tani dalf immaginaria opinione d’Origene : 
mentre a chi m’ interroga se l’ anima mia sia 
stata creata in questo secolo , o ne’ secoli ad- 
dietro , io posso rispondere con tutta la pre- 
cisione che quest’ anima , senza che abbia 
pur anche incominciato andar soggetta a pe- 
riodo veruno di qualunque secolo, porta una 
creata esistenza riferibile soltanto alla gene- 
razione di questo mio corpo , accaduta non 
in altri secoli , ma in questo che tuttora de- 
corre. 


i3. Questa precisione di parlsure abbatte 
le nostre comuni maniere d’ esprimerci , ma 
non abbatte gli intimi nostri concetti risgnar- 
dati con occhiò di rafiBnato filosofo. ISiuno 
potrà in sostanza dipartirsi da questa nostra 
precisione , quando pur voglia sostenere con 
una giusta , e sistematica coerenza di tutte 
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V’idee , quanto s’è dimostrato con tutta forza 
dell’anima umana. Il principio temporaneo, 
il mezzo, il fine sono tanto discosti dalla cosa 
indivisibile , quanto l’ affermazione dalla ne- 
gazione. Non avvi certamente cosa in tutto 
il visibile , che passa rassomigliarsi all’anima 
dell’ uomo. Questa vuole una teoria partico- 
lare per se (come appunto la vuole, in altra li- 
nea in&nitamente eccedente , la divinità ): 
e di qui appunto fa ella vedere d’essere un 
non so che d’assai più maraviglioso , e d’ as- 
sai più inesprimìbile , che la materia, 

i4* In questo luogo più che altrove re- 
sta verificata quella ^ttrina fondamenta- 
le di critica razionale , che noi abbiamo sta- 
bilita nel previo ammonimento di questo no- 
stro discorso : vale a dhre, che essendo ram- 
ina d’un genere contradittorio alla materia , 
sarebbe sul momento perduta la causa per 
noi , qualunque volta accettassimo quesiti , e- 
vi rispondessimo con quelle idee , e con que’ 
termini medesimi, onde si parla propriamen- 
te de’ corpi. E’ proprio il quesito , che diman- 
da quando un corpo abbia incominciato ad 
esistere; poiché se il corpo sta soggetto al 
numero de’ periodi temporanei , che in oggi 
decorrono, è cosa d’una corenza necessaria 
il cercare quel primo periodo , e quell’ unità 
che. forma la base indispensabile di questo 
numero : e sta pur bene , che sotto a queste 
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idee , e sotto a questi termini vi si risponda. 
Ma quando si voglia portare le idee , e i ter- 
mini che sono proprj di quest’ordine corpo- 
reo , ad un ordine con tradi ttorio , qual si è 
quello delle cose incorporee , allora il quesi- 
to non meno ebo la risposta , sarà onnina- 
mente fuori di giusta supposizione ; e sarà la 
natura, e lo stato dell’anima tacitamente mes- 
sa in comune colla natura , e collo stato de* 
corpi. Ed egeo in tal caso atterrata la tesi 
dell’anima incorporea. 

i5. Fu però da noi avvertito nello stes- 
so ammonimento previo summeiitovato , che 
nell’ idea almeno generale di esistenza c;pn- 
viene lo stato delle cose incorporee con quel- 
lo delle corporee , in quanto che delle une , 
e delle altre può dirsi con tutta proprietà, 
che esistono , e sono fuori del nulla. Su qu^ 
sta idea comune di esistenza può fondarsi una 
certa tal quale, benché rimotissima analogia, 
per cui lo stato incorporeo abbia certi rappor- 
ti di corrispondenza collo stato corporeo; 
mentre quello nell’essere suo indivisibile può 
molto bene portai’e degli aspetti diversi rela,- 
tivamente a diversi tempi di successiva divi- 
sione : e ciò non altrimenti appunto che il cen- 
tro matematico porta molte e diverse relazioni 
alle parti superiori, ed inferiori che successi- 
vamente ritrovansi nel circolo. In conseguen- 
za non sarà fuor di proposito il dire, che raiii- 
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ma di quell’ uomo , il quale vive in questo 
secolo , riporta ( fuori d’ ogni successione , e 
d’ogni principio di numero) la derivazione di 
sua esistenza in quell’ aspetto di evieternità uf 
che guarda non già le età ri mote , ma la pre- 
sente , in cui ebbe un vero • e proprio in- 
cominciamento di temporanea successione la 
esistenza del suo corpo. 

CAPOXVIII. 

Gimoslràzione che obbliga il filosofo <i cre- 
dete r anima umana ìnaifettibile , non tan- 
“ io per natura, quanto per fatto eterna- 
“■ mente immutabile. 

i ' I . Egli è ora tempo di vedere se quest’ 
intimo principio dell’ uomo , o vogliam dire 
uesf anima sia giammai per soflPrire viceu- 
a di morte. 

a, Ma e con qual coraggio io potrò an- 
che soltanto giungere a formare un quesito 
di tal sorta? Il domandare se V anima umana 
sia giammai per morire , egli è la stessa cosa , 
ed anche più svenevole , ed assurda che il 
chiedere se il fuoco , stando fuoco , sia giam- 
mai per bagnare: oppure ^ se il piombo, r/- 
manendo col suo peso dì specifica naturai 
gravità , sia giammai per ascendere sovra 
tUlV ariai • . 


sviluppata 

#]• 
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3. Dopo d^avere noi rile vato la dimostra* 
zione , che 1’ anima fa di se medesima co’suoi 
fenomeni , dopo che già ella da per se stessa 
ha fatto vedere apertamente d’ essere un tale 
CHE, il quale di sua natura non istà , e nè 
anco può assolutamente stare con ogni qua^ 
lunque siasi misura locale , con ogni qualun~ 
que siasi periodo, e successione temporanea, 
avrò io la stolidezza di chiedere , se ella sia 
mai per andare a morte ? 

4 . E cos’ è questa morte ? Ella è certa** 
mente un cessare che fa una cosa di mante^ 
nersi in questo tempo , qual si manteneva , e 
sussisteva nel tempo addietro. Dunque di chi 
sussiste per sua natura fuor d^ ogni successio* 
ne in guisa che non possa in lui avere prò- 

, priamente luogo nè tempo passato , nè pre- 
sente , nè futuro , come potrà in buona letica 
farsi il dubbio se sia o sarà giammai per non 
sussistere più in avvenire ? 

5. Se corre bene l’ istituzione di un tal 
quesito , correrà pur anche bene Tistituire per 
r opposito quest’ altro : La terra , che esiste 
per sua natura soggetta alla trina dimensione, 
e soggetta al tempo , sarà mai per essere un 
dì assolutamente indivisìbile , assolutamente 
eterna , vale a dire in uno stato d* esistenza 
fuori d’ ogni temporale periodo , e vicenda? 

6. Finché si voglia eh’ io chiegga se sia 
mai per cessare il rapporto di consonanza 1 , 

9 * 



i3a Discorso Filosòfico 
•die la natura , e P operazioni di quest’anima 
tengono col tempo , in grazia del commercio 
che passa tra lei , e questa nostra macchina 
di carne , io non ho ritegno di farne la que- 
stione.. Ma questa verrà tostamente sciolta 
dall’ esperienza ; ed io soggiugnerò che al 
cadere di questa macchina egli è certo che 
dehbe cessare 1’ atto di questa corrisponden- 
za , e relazione temporanea , sebbene non sia 
mai per cessare P attitudine che P anima por- 
ta in se medesima , di poter quindi novella- 
mente corrispondere , e commerciare in atto 
con questo stesso meccanismo, qualora in lui 
venisse a rinnovellarsi l’intera forma de’ suoi 
■organiti - 

■ 7. In altra guisa il cercare se 1’ anima 
•umana sia per morire giammai di sua natura , 
/egli è un meritare che ci sia tosto negato il 
supposto della proposizione. Supponesi qui in 
fatti , che 1* anima vada per sua natura tal- 
mente soggetta a tempo , che s* ella ebbe già 
il suo essere nel tempo passato : s’ ella è an- 
cora perdurante nel tempo presente , possa 
cercarsi quindi se resterà ella sempre sussi- 
stente nel tempo futuro. E che hanno da fare 
•questi tempi di fu^àìx è, e di sarà con quella na- 
tura che strettamente , e giustamente parlan- 
"do non soffre in se medesima tempi di sorta al- 
cuna? Cotesti periodi possono appropriarsi al- 
<la relazione di commercio. veramente tempo- 
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ranco* eh’ ella tiene col suo corpd, ma inr 
proposito dell’intrinseca di lei natura,. sarà 
sempre mal supponente qualunqué verbo di 
tempo , e solamente potrà, da noi usarsi per 
la necessità di menarne discorso. 

8. Tutta volta io considero che l’anima 
umana se per sua istituzione , e per sua indo* 
le naturale dimostrasi altrettanto lontana da 
morte, quanto è lontano lo stato divisibile 
del tempo dallo stato indivisibile dell’ eterni- 
tà , non subito resta ella sicura dal caso , in 
cui sen venissse forse a perire in vigore di 
quella dipendenza , e soggezione , eh’ ella ha 
dalla ragione infinita d’ ogni cosa , la qua- 
le trovasi in una eternità del tutto ìndìpen* 
dente. 

9. Potrà sempre dire il filosofo : e con 
qual aj^omento io dovrò credere , che quest* 
anima, dipendente eh’ ella è, quanto a tut- 
to il suo essere, e quanto a tutto il suo stato, 
da una ragione infinitamente indipendente , 
non abbia mai a soffrire , in forza di questa 
medesima dipendenza il suo annientamento? 
Converrebbe dimostrare che in questa inji^ 
ruta ragione d’ogni cosa non vi si legga se non 
ee quell’ aspetto , e quel riguardo , che porta 
in conseguenza una ferma stabilità neH’ani— 
ma, e permanenza totalmente indifettibile. 
Ma e chi potè mai in questo grand’oggetto 
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d*un infinita sovrana ragione fissar l’occìno^ 
per iscoprirne tutti gli aspetti? 

IO. Or bene, io ripiglio, se il filosofo 
non ha occhio da vedere se nella sovrana ra- 
gione infinita di tutte le cose siavi cotesto 
aspetto , e riguardo , per cui debba darsi la 
permanenza dell’ anima nostra come assoluta- 
mente Immancabile ; non avrà egli pur anche 
uno sguardo bastante per iscuoprire , se nella 
stessa imprescrutabile altissima ragione delle 
cose tutte ritrovisi quest’ altro aspetto , onde 
asserire , che l’ anima dell’ uomo, non ostan- 
te, che sia costituita naturalmente in uno st i- 
lo indivisibile ò! eternità^ abbia a soffrire poi 
la vicenda soltanto propria di quelle cose che 
sono costituite in un altro stato contraditto- 
rio , quale appunto si è quello del tempo , e 
per conseguenza abbia d’ andar sottoposta a 
morte , ed essere all’ annientamento suo con- 
dannata. Adunque e come mai potrà un filoso- 
fo con aria maestrevole affermare che l’ani- 
ma umana dee perire ? 

•. II. Ma fatto è che se io non ho occhio 
da comprendere i piefati aspetti nell’ intimo 
di quel grande oggetto , che appellasi ragione 
infinita delle cose tutte , ho per altro un oc- 
chio sufficiente a poter discernere che io sa- 
rò sempre uno stolto , e sempre un’impruden- 
tissimo traditore di me medesimo , qualora 
non voglia da tutto ciò che m’ accade di ve- 
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dere nel restante delle cose mondiali , tirare 
in conseguenza , che 1’ anima dell’ uomo per 
qualunque aspetto della mentovata sovrana 
ragione , non sarà per iscadere giammai dal 
suo stato d ’ eternità immancabile , e subire 
una vicenda a questo suo medesimo stato dia» 
metralmente opposta. i 

la. Sì : guardiamo il sole che è nato fat- 
to per ispargere de’ raggi su la terra , e dubi* 
tiamo, se ci dà l’animo che questo sole sia 
per commutare un dì la vicenda colla terra , 
e in cambio di mandarle i raggi ,, venga egli 
piuttosto a riceverli da lei. Guardiamo que-f 
sta terra medesima che è stabilita in una mi-» 
sura-di gravità specifica per sempre tendere 
naturalmente al suo centro, e stringersi a que- 
sto più dell’ acqua , e dell’ aria , e se ci regge 
il cuore , mettiamo in dubbio , che sia ella 
per cangiare un dì natura, e stato j e diventar 
agile al pari del fuoco , onde salire per isponr 
taneo moto in su dell’ aria ; e così andiamo ri- 
petendo di mille altre cose dell’ universo : ^ 
formati cotesti si fatti dubbj , passiamo quin- 
di a formare quest’ altro dubbio intorno alla 
permanenza dell’ anima umana che io ne sa- 
rò ben contento. • 

i3. Ma ai dubbj su mentovati come ri-»- 
spenderà poi il filosofo di senno? Risponderà, 
che data ancora la possibilità di siffatti cangia- 
menti, non avvi al certo probabilità, che sie- 
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no realmente per accadere ; che anzi se avv i 
qualche argomento che persuada in questi 
probleim , egli è tutto adattato a persuadere , 
e a farci credere al contrario. 

*4’ fatto costantissimo di cose io 

sono di già* moltissimo avviato a dire , che la 
terra per la sua specifica gravità, sarà sempre 
portata verso il suo centro. Ma non ho pur 
anche riniziamento d’un altro fatto, che sug- 
gerendomi alcuna cosa positivamente all’ op- 
posito, cerchi smovermi da questa maniera di 
pensare che già ritrovasi in me raffermata 
con tutto 1* ordine dell’ universo. Considero , 
è vero^ ch’egli è per altro possibile , o a dir 
meglio , considero , che non sarebbe cosa ri- 
pugnante sotto ad una sovrana infinita ragio- 
ne , che tutto anche sostanzialmente si can- 
giasse P ordine di queste cose mondiali , e la 
terra pigliasse un intrinseca, e ferma direzio-' 
ne verso al centro d’ una stella piuttosto che 
verso al centro di se medesima. Il vedere pe- 
rò che questo rovescio di cose non impor- 
ta ripugnanza sotto alla ragione infinita dell’ 
universo, senza che nuli’ altra disposizione , 
pur anche rimotissima io riscontri per 1’ effet- 
to di questo rovesciamento , può effettiva- 
mente distrarmi dal pensiero , ond’ io sono 
già infatti portato cotanto a credere che la 
■^ra starà sempre nella direzione , e tenden- 
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za , in cui ella costantemente ritrovasi , fin- 
ché il mondo durerà nell’essere di mondo. 

1 5 . Ora suppongasi , che io dovessi deli- 
berarmi o per r una , o per l’ altra parte di- 
questo problema, e che da questo mio delibe- 
rarmi dovesse dipendere il felice , od infausto 
esito di tutta la mia vita presente ; chi mi ri- 
sparmiarebbe mai la taccia di pazzo , quando 
mi deliberassi a credere il sudetto rovescia- 
mento dell’universo piuttosto che no? Avver- 
ti , mi ripigliarebbero tutti , avverti , che que- 
sto suolo dove ti ritrovi a dimorare, non v’e 
ripugnanza , che sotto ad un infinita ragione 
si cangi in fuoco. Dunque e perchè tosto non 
parti di qui , che anzi con tutta quiete riposi , 
e tutte vi riponi le robe tue? Sei tu pure quel 
filosofo , che prende argomento di regolarsi 
dalla non ripugnanza , che abbiano le cose di 
accadere sotto alla ragion infinita dell’ uni- 
verso. Dunque non tardare più oltre. Non ri- 
pugna che a momenti il fuoco abbia a forma- 
re uno strato incendioso a’ tuoi piedi. Vattene 
pertanto speditamente col tuo bagaglio ad 
abitare sul mare. 

16. Cosi va. Ognuno da per se stesso ab- 
bastanza conosce , che sarebbe un rinunziare 
anche alia più volgare prudenza , quando si 
volesse pigliar la norma del proprio regola- 
mento da ciò , che non ripugnarebbe a succe- 
dere , piuttosto che da quanto già costante- 
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mente succede. La prudenza anche più doz- 
zinale degli uomini raccoglie il fatto passato 
delle cose , e lo confronta col fatto presente : 
e dall’ uniformità del passato col presente ar- 
gomenta il simile per l’avvenire. E’ vero che 
talvolta l’ uomo nell’ argomentare il futuro , 
non lascia temere che abbia forse questo a 
succedere diversamente dal passato , e dal 
presente. Ma ciò addiviene qualora il passato, 
ed il presente , non è ugualmente costante in 
quel dato fatto. Quando però si scorge un fat- 
to sempre uniforme e nel passato , e nel pre- 
sente,* non si sa pur anche incominciar a te- 
mere su la costanza di questo fatto in 1’ av- 
venire , e chi temesse , verrebbe considerata 
per un visionario , per un sognatore. 

17. Ciò particolarmente s’avvera, quan** 
do si tratta della natura di qualche cosa. L’uo-< 
rao vede che P acqua per sua natura ha sem- 
pre portato, o porta immutabilmente l’effet- 
to di bagnare , ed ei non sa punto dubitare 
che non sia l’acqua per essere sempre tale. 
E su di questa piena fidanza dispone franca- 
mente la sua vita in maniera che per bagnar- 
si , tenga sempre per un caso sicuro l’avere 
l’acqua in pronto. 

. 18.' Or dunque in proposito nostro io 
veggo , che 1’ anima umana mi si dimostra 
per quella cosa 'che resta naturalmente fis- 
sata in uno stato fuori d’ ogui misura e di luo- 
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go , e di tempo. Questo egli è un fatto, che 
esaminato da me , ed in passato , ed in pre- 
sente mi comparisce unilòrme sjempre mai e 
costantissimo. Dunque o io non posso per tut- 
ta la prudenza credere in futuro che quest’ 
anima sia per subire la vicenda di morte , che 
è tutta propria di quelle cose , che vanno sog- 
gette al tempo ; o se voglio credere cosi dell’ 
anima umana , forza è , che in Coerenza di 
più forte ragione io creda , che questo luogo' 
in cui io dimoro sia per cangiarsi tosto tosto 
in fuoco , e in conseguenza forza è eh’ io mi 
ritiri prudentemente a stabilirmi su l’acqua, 
e colà giunto io creda che anche l’ acqua a 
momenti andrà soggetta ad uria tal metamor- 
fosi ; e tostamente mi studj d’abitare se fosse 
possibile nell’ aria : e per hnirla , mi scervelli 
poi a tentare di farmi un’ abitazione là fra i 
spazj immaginar] di Cartesio-. 

19. Per le quali cose conviene assoluta- 
mente dire che se non avvi presso al filoso- 
fo un’ intrinseca evidenza di ragione , per af- 
fermare che l’anima dell’uomo non solo’ per 
natura ella è realmente indifettibile , ma an- 
cora per tutti gli intrinseci uniformi reali 
aspetti della sovrana infinita ragione delle 
cose tutte ; avvi però un dettato fermissimo 
in noi, preso da quelP ordine universale, che 
già sotto all’ anzidetta eterna ragioìie^ costan- 
temente sussiste, onde crederla efiettivamen- 
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te immancabile : e questo dettato non puà 
essere combattuto se non se da colui , cbe 
va in traccia di sogni , e di fantasime , e da 
queste pretende pigliare la norma di tutto 
r importantissimo suo governo. 

C A P O -X I X. ' 

\ 

Si chiude il discorso col ricavare da* mate- 
rialisti una sott* intesa conferma delle no- 
stre principali ragioni di fatto ; e colla 
critica si sventano le supposte ragioni di 
fatto che essi ricantano. 

•I . £jccoti , o uomo ,■ r istoria naturale 
dell’anima tua. Ella è questa 'assai più con- 
forme a’ tuoi primigenj sentimenti che non 
sia quella , che ti viene tessuta dai filosofi 
di malaugurio. R) t’ho ricavato questa storia 
immediatamente da que’ fenomeni , che tu 
medesimo risenti sempre immutabili in te 
stesso. Questi sono fatti altrettanto innegabi- 
li , quanto che gli avversar] medesimi , nelP 
atto che pur vorrebbono atterrarli , viemag- 
giormente sempre te li confermano. 

a. Osserva. Il materialista verrà teco a 
disputare colle sue trite ragioni. Tu gli op- 
porrai quanti riflessi dimostrativi io P ho ac- 
cennato , e disteso fin qui , per convincerlo » 
•c farlo confessare che l’anima dell’ uomo el- 
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la è un non so che indivisibile per ogni mo- 
do , e che appunto come tale indivisibilmen- 
te opera. Costui impegnato nel suo assunto , 
no 9 ti risponde , no , non m’ arrendo. 

3. Sai tu quanto vaglia questo no? Va- 
le tanto in senso suo, quanto se ti ripetesse 
tutte le tue , e tutte le sue ragioni insieme : 
quanto se te le calcolasse in paragone le une 
colle altre : quanto se da questo calcolo ne 
vedesse egli a risultare un gran vantaggio de’ 
suoi argomenti sopra de’ tuoi. 

■ 4- Ora vuoi tu una confessione sottin- 
tesa , che sia' più sincera di quella, che fa co: 
stui del suo torto , nel mentre stesso die 
ti si oppone? Quel suo no te lo apporta per 
un’ indivisibile risultato di tutti interi gli an- 
zidetti suoi riflessi , e calcoli , come si ritro- 
vano , per false combinazioni di raziocinio , 
nell’ intimo di lui principio. Tu digli che ti 
divida , almen col pensiero , l’ interiore suo 
consenso di questo no, e che t’assegni qui la 
parte destra , la parte sinistra , la parte che 
soggiace al primo , e l’ altra che soggiace al 
secondo istante di tempo , ed ei si arresta , 
si ravvolge, ma noi sa fare. 

5. Va ora innanzi , e chiedi se l’anima 
umana abbia un energia indefinita , che la 
porti verso ad una ragione assolutamente in- 
finita di tutte le cose: chiedi se in conseguen- 
za quest’ anima abbia una facoltà che giugne 
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oltre a tutta la materia. Ei te lo nega. Tu 
addimandagli se questa risposta ei te la dà 
con avvedutezza» Ri sjxinderà tosto che sì. 
Dunque già t’ha egli accordato ciò, che tu 
vuoi. 

6. Costui per negarti con avvedutezza 
che siavi questa forza indefinita nell’ anima, 
e quest’ fuori di tutta la materia di 
questo visibile universo, già ti ha seguitato 
col suo pensiero al di là della materia tutta, 
ed ha formato in se quell’idea d^ indicazio- 
ne , che basta per avere presente quest’ inde- 
finito^ e. questo infinito^ e poi da testarec- 
ciò negartelo. 

' 7. Ma quest’idea (già egli ti soggiugne) 
dee dirsi una chimera , poiché rappresenta 
una. cosa, la quale non esiste in tutta la na- 
tura. Bene : si vuol chiamare una chimera? 
si chiami come tu tdii^merai il materiali- 
sta una fantasima che parla. 1 A questa dii*- 
mera però , a questa fantasima , che sta al di 
là di tutta la visibile natura giugne a pensar- 
vi , giugne ad estendersi F anima dell’ uomo. 

8. £ come fa ella quest’ anima a pensar- 
vi ? Il materialista ti dice , che il pensiero 
consiste nell’immagine materiale, che le vi- 
sibili cose dell’ universo hanno di già impresa 
so , o mano mano imprimono di se stesse nel- 
le molecole esistenti nel cerebro , l’ ammasso 
delle quali compone la parte intellettiva dell* 
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anima ; e quest’ inpressione comparisce poi 
secondo che vengono in diversa guisa som- 
mosse coleste molecole negli organi interiori 
del capo. Ma trattandosi di chimere (tu ri- 
sponderai ) , le quali non esistono in tutto 
r universo , e d’onde mai n’ avrà l’ anima ri- 
cevuto r impressione ? Gli oggetti materiali 
esistenti in quest’universo potranno • impri- 
mere le immagini di se medesimi su le ipo- 
lecole sudette , e lo potranno , poiché tratta- 
si delle immagini di cose , che realmente sus- 
sistono. Ma per imprimere certe immagini di 
cose, che realmente fra di questi oggetti non 
esistono, e come faranno essi mai? ' 

9. Se in mezzo ad un assortimento di 
caratteri delineati in lingua latina, io tengo 
de’ caratteri ebraici, potrò senza dubbio im- 
primerli su la carta. Ma se realmente in tut- 
to P assortimento non esiste carattere di lin- 
gua ebrea , e quando mai P imprimerò? 

10. Eppure l’anima ancora del materia- 
lista ha l’idea delle prefate supposte chime^ 
re denotanti l ’ indefinito , e P infinito , nel 
mentre appunto, che disputando pretende di 
negarle. Dunque P anima ancora del materia- 
lista fra gli 'sforzi del suo negare arriva a 
quelle immagini, che sono al di fuori di tut- 
to P esistente materiale , e nell’ impegno di 
negare la loro esistenza , vieppiù sempre si 
fissa a concepirle ; e in questo concepirle , 
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vie maggiormente le fa esistenti in se med©r 
simo , e col fatto vieppiù fortemente confes- 
sa di estendersi tanto , e tanto al di là di tut- 
ta la mondiale materia. 

1 1 . Sono questi , o uomo , i documenti 
reali dell’ anima tua , che non già dalle ipo- 
tesi, non dalle conghietture, e dalle analo- 

f ;ie , ma dai fatti costanti io ritraggo , e te 
i presento per mano di que’ medesimi istori- 
ci , che vorrebbero l ’ intimo tuo nobilissimo 
principio posto in comune colle particelle del 
fumo, o della putredine. Dunque t’allegra. 
Quest’ anima per intrinseca naturai condizio- 
ne perire non può. Sarebbe , è vero , cosa 
non ripugnante, che sotto a quella infinita 
ragione in vigore di cui ella sussiste, sen ve- 
nisse a mancare , e soffrisse questa ferale vi- 
cenda, che può essere solamente propria del- 
le cose , che vanno per natura assoggettate 
alla misura del luogo , e del tempo. Ma allo- 
ra potrai Qon qualche senno incominciare di 
questo caso stranissimo a sospettare , quando 
vedrai, che l’acqua abbrugia, e’I fuoco ba- 
gna (i). 

(i) Il caso dì morte nell’ anima umana sarebbe in- 
dicibiJmenle più strano , che qualunque altro. Primie- 
ramente perchè questa morte in una sostanza natnral- 
meute indivisibile porterebbe il totale annientamento, 
quando nelle materiali cose porta soltanto la dissolnzio- 
Jie de' componenti. In secondo luogo, e molto più, pcr- 
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la. So che il materialista verrà aneli’ es- 
so a vantarti delle ragioni di fatto , e col ri- 
cantai'e la vieta canzone , ti dirà , che 1* ani- 
ma nasce, e vive in proporzione del nasci- 
mento , e della vita del corpo : dirà eh’ ella 
pensa a misura del temperamento di questo : 
ch’ella ravviva i suoi pensieri a misura che 
questo è più florido , e meno scadente. 

i3. Ma tu sempre sarai in diritto di rl- 
spondei^li , che sen vada alla scuola di criti- 
ca, ’e là impari' che ì fatti, i quali non pos- 
sono' andar intesi, é spiegati se non se in una 
sola maniera , quésti debbono sempre tener- 
si per certi , ed inconcussi , per modo che , 
tutti gli altri fatti , ì quali possono cadere 
sotto a doppia esposizione , debbano spiegarsi 
per quella parte che s’accorda co’ primi. 

l4-' Ora i fàtti , che sono stati da noi 
prodotti, intorno alla storia naturale deU’ani- 
ma dmanà , sono tali che niente più di quel 
senso di tutta semplicità, che loro dato ab- 
biamo^ possòno èertanienre soffrire. Ciò egli 
è tanfo più Vero, quanto che dallo stesso ma- 
terialista ne abbiamo noi ricavata la sott’ in- 

• vn Ì-! . > , 

c1»S 'questa mone rove^chreBbe tutto interamente quell’ 
ordine morale quanto vero, e dimostrabile, altrettanto 
mal conosciuto da' materialisti , io grazia di cui aiiica- 
mente sussiste 1' ordine fisico dell'universo. Cosi daremo 
noi a divedere quando colla nostra analisi geltaremo i 
fondamenti del Gins Naturale-divino... 
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Jtesa confessione , e rafferma nell* atto mede- 
simo , che egli s’ argomenterebbe 4’ abbatterr 
Ji. Dunque sotto a q\iesti nostri fatti egli è 
jdovere*, t che sieno spiegati quelli , che di 
doppio, aspetto ne vengono dal materialista 
objettati» • i - 

, i5. E come spiegarli? Basta il tener fer- 
mo , secondo che abbiamo di già stabilito , 
die P intima operazione dell’ anima distin- 
guer, si dee. non solamente da quella previa 
impressione dell’ oggetto sensibile , che dall*, 
organo corporeo si propaga al cerebro ; ma. 
ancora da quell’espressione che quindi con 
un certo naturale artifizio se ne fa o con im-; 
inagini fantastiche^ o con vocaboli, e coù al- 
tri segni sensibili esteriori: e già la spiega-, 
zione, riesce pianissima. 

i6. Vedete là quel suonatore da corde? 
£i guarda la sua parte di musica, e piglia in 
capo l’idea , e 10|Spartimento della modula-, 
ziorie da farsi. Ma che? se la carta è mala- 
mente segnata, o l’occhio di lui medesimo 
non è punto limpido , e schietto , l’ idea , 
e, la distribuzione, eh? egli prende, sarà im-, 
perfetta, e confusa. Tasteggia quindi l’istru- 
mento per esprimere Rappresa distribuzione, 
di concerto. Ma se non è ipiesto ìstrumento- 
d’ una proporzionata integrità , e perfezione , 
accadrà certamente che la giusta idea della 
mèlodia rimanga tutta nel suonatore , e nep-. 
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pure sen venga al proprio di lui orecchio ma- 
nifestata , se non se forse in unà guisa trop-^ 
po svenevole j e mancante. / 

17. Alla carta musicale, all^ occhio del 
suonatore possono paragonarsi le priinitivt; 
impressioni de’ nostri sensi. A misura ‘ che la 
carta è scritta con distinzióne di clfVe'i'a 'mi- 
sura che r occhiò è' ben cóstfùito ^ e nett<!> ',‘ 
l’idea dell’armonia che apprende il suonató- 
re ella è giusta 5 e chiara : e "6'ósf, a propor- 
zione che Te impressioni sensibili ,'ed i sensi 
dell’ uomo sono più valevoli , e Vigorósi , tro-' 
vasi che in una certa maniera ai sorpteil-^ 
dente analogia più brilla cpi'ell’bpèraziiòne 'di 
scienza interiore , che indivisibilrtiente còrrii 
sponde nell’ intimo di lui princìpio ra^iÒ^ 
nante. 

18. Air istrumento di corde, e alle dì 
lui vibrazioni possono quindi rassomigliarsi 
r espressioni della icienza interiore , e de* 
risultati mirabilissimi àeW intimo principio ^ 
che si fanno o co’ fantasimi , o colle voci , o 
co’ segni. Secondo che l’ istrumento è ben 
modellato , e le vibrazioni delle corde rie- 
scono di un giusto proporzionato scuoti- 
mento , e tono , vien esposta 1’ idea che 
trovasi nel suonatore pigliata dalla sua car- 
ta di musica ; e parimenti secondo che o gli 
spiriti animaleschi , o le fibre organiche so- 
no più o manco agili , e vivaci , debbonó 
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apparire nell' uomo vivide , o scadenti W- 
espressioni di quell' intima impareggialùle 
nozione^ la quale in corrispondenza ddle avur 
te sensibili impressioni ridiane profondamen- 
te, per cosi dire , nell' anipia. -, .. .«fuvia 

19., Ed.ecco quasi ‘di per se medesimi; 
spiegati i uomo fanciullo, e defl', 

adulto , ,de;U- acuta^ q deli’ womo^ roz-r 

zo, e gi»sso)lppo, (ìeli^upnap yegeto robu^ 
e dellf Mi^mo vizzo ,, cadente pqr . funga 
età.," Eccoci spiegati senza punto derogar^;» 

fatti da;noi, r^ecati , i quali non altro pos- 
sono dire jche È intimo, ff^ìndpiq dell’ ponia 
' egli è una taf posa as^lul;^Tpente indivi sibila y. 
Ed eccoli spipgati senza insaccare quelle fon- 
damentali, leggi della critica , le quali yOireb-; 
be all’impazzata' sovvertire il materialista 
quando per fatti ^ die sono capaci di sostene- 
re una doppia esposizione, pretenderebbe che 
fossero gettati a terra, e travisati que' fatti , 
che Suscettibili non sono più che di una la 
più semplice e la più precisa spiegazione. 

a,o. Io qui dunque , o uomo , chiudo il 
discorso , e per ultimo t' amuwnisco , che se 
vorrai girtene contro a tutta la ragion vedu-i 
ta , e seguitare il dettato de' tuoi falsi Istorici 
naturali , tu non solamente incontrerai delle 
idee le più stravaganti, delle maniere di siste- 
ma le più suppositizie , le più precarie , le più 
connesse , quanti sono gli scrittori di questa 
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materialìstica pretensione ;• ma di più sarai in 
consegnena» pottatb a tradire bàrbaramente 
il tuo intimo inestinguibile genio 'di godere 
del meglio' ’éhe àia possibile a godersi anche 
nèl còrsò della vita presente. E questo meglio 
('io tellmò^tretò'-tìO dì ) non è poi altro, 
che titìa re^dlS^di pmtièÒ’ vivere animato dal- 
la gibcóhdissima' spèranzà j' e'dàlla vivissima 
pr.éWsi'óhe'd* Un’ altra vita futura , che immu- 
tabilmertté èòliJiifca rièlla pienissima intelligen- 
za ’e Scipitissima penetraziorte- dell’ infinita 
étetìla '>Ug/ohé‘ d’ Ogni’che siasi dì quelle co- 
Séi cheta Vai di presente mendicando consen- 
si* di quésta Hda-macChina tanto ristretta dal- 
la misura dél luògo, e dalle angustie succes- 
sive del tempo. -m ; 

ai. Costoro ti vorrebbero seguace del 
materialismo per farti (come van essi tutto 
dì cianciando a sproposito ) più felice su que- 
sta terra, allontanate che sieno da te le idee 
d’ una felicità , e miseria futura. Ma eglino, 
siccome ti daròlien io a vedere , non hanno 
giammai analizzato Fuomo da’ suoi primitivi 
razionali elementi, e del miglior essere, o dell’ 
essere più infelice anche di questa sola vita 
presente , a cui essi del tutto s’ abbandonano , 
certamente che altro non hanno appreso, fuo- 
ri che un idea la più generica , la più vaga, la 
più equivoca , e la più inconcludente. Qual 
maraviglia perciò se loro manca un ragionato 
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concetto , un giusto , e netto presenti mento - 
della felicità , o della scìaura d’ una ,vita iu, 
*r avvenire? ii 

aa. Nè ti aspettare che io %ia perlavan^ 
7armì con ipotesi di bello spirito , ’co 5 Q,ricer^ 
cate congruenze 9 con, autorità di -altri librr. 
( sieno pur questi sacri , p prpfapi,). , Saranno! 
le mie ragioni di quella semplicità v e preci* 
sione originaria , che oltre l’ usato bramare si 
possa. I documenti , de’ quali ^serò nelle as- 
seraoni mie , saranno que’ fatti incoptr^ista- 
bili , che ritraggonsi da te medesimo còlica, 
più genuina costantissima evidenza , . e cosi 
non avrai punto a dubitare, e temere cjie 
io ti parli condotto da pregiudìzio^ o da falso 
spirito di seduzione. . ,t... 
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Compendio .dì ^questa storia, che 
rkraesi da materialisti , diretta- 
mente opposto aW istoria, che ne- 
propone^da esaminarsi V intimo sen^. 
Umetto dell’. uòmo. v Pag. 

Vedesi in iscoioio che .cosa sia la. 
macchina dell’ uomo, e in qual mo-.\\Vd 
do accada l’ impresriorié degli 'e^tek 
riori- oggetti suW organo sensorio, r \\ 
Stupenda maniera, onde rintimd 
priiuiipìo dell’uomo , anche nel pri- 
mo aprirsi delle sue operazioni s’ap- 
palesa per una gran cosa , la quale 
non soffre paragone con tutte V al- 
tre cose materiali. Anultica spie- 
gazione del 

L’azione dell’intimo principiò ^leZZ* 
uomo dee dirsi tutta intrinsecamene, 
te sua contro al signor Mirabaud -, 
e contro al signor Bayle.- . < 
Agisce /‘intimo principio delV uo- 
mo in guisa che tutta V azione resti 
m se medesimo a se medesimo 
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concetto , un giusto , e netto presentimento- 
della felicità , o della sciaura d* una .vita iu, 
*F avvenire? , m1 I, 

aa. Nòti aspettare che io'sìa, per,avan^ 
Inaimi con ipotesi di bello spirito , 'con,ricer^ 
cate congruenze, con, autorìtà ^di, altri libri', 
( sieno pur questi ^cri , o profani )* Saranno> 
le mie ragioni di quella semplicità i» e preci^^ 
sione originaria , che oltre 1* usato bramare si 
possa . I documenti , de’ quali -userò nelle as- 
serzioni mie , saranno que’ fatti incontr^ista- 
bili , che ritraggonsi da te medesimo còllii, 
più genuina costantissima eyidenza,.e cosi 
non avrai punto a dubitare,. e temere che 
io ti parli condotto da pregiudìzio , o da falso 
spirito di seduzione. , .ti-. 
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h\ Compendio .dì yquesta.>storiaiAche 
ritrasÀ \ da materiàlisti . dìretid^ 
mente, oppoito àlf’ istoria cJie\ne< 
propotue^da esaminarsi. Vintimo sen*. 

Pag., 

K. Vedesi m iscorcio che ycosa sia la 
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do accada V ìmpres^x)^ de^'^ek 
t^tgÌKùggetti sulRyorganosertsorimiz s'. 
IH. 'Slupenda maniera^ owfg l’^iiitinadi 
~ pi^incipk)^ } anche neh. '^piri- 

mo aprirsi delle sue operazioni s ap- 
palesa per uria g/Hn cosa la quale 
i^n soffre paragone con itutte l’^al- 
tre cose materiali,' Analtica spie^ 
gazione del sentirò. .! v v •••• •. 

IV. Z/azione dell’ ìntima pnneipìò Tze//* 
uomo dee dirsi tutta: intrinsecamene 
te sua contro ai signor Mimhaudr, 
_ o contro al signor Bayle. > •; ' ? 

V; Agisce /* intimo principio deW 
^0 in guisa che tutta- V azione resti 
ni se medesimo ed a se medesimo 
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diretta ; e 'la materia agisce per 
V apposito. pag. 44 

Vi. Spiegasi più 'Ridentemente la por^ 
teniosa maniera d'oprare , che scor- 
gesi nell* intimo principio nostro , 
donde palpabilmente deducasi , che 
egli ha un' essere ben diverso , ed( 
opposto fàlar^mat^na. > ' 

VII. Si rispondé.\òà^ut£^. argornento< sper. 
ciale del Mirstbaièd^ e \si mastra eo-* 
me si debb'd. distinguere il .pensiero- 
'l i da^ espressione y ohe fksSi d^pen-‘ 

Hera. medesima, i w;:, . >0 *. w ivi .' 5 ‘ 5 i|^ 

y\\\.'L'irìpn^niento^deUe moleeolè idea* 
li'.del éig. Mvmbasid/quanto' sia: svè* 

Y>' nevaio . Bitordonp d* argòiriento^ìal*^ 

la ii^ lùi òpposizione. ' \ i£id 

IX. Ritorsione alla risposta dehsignoiT^ 

Mirabaud..\ nuv. ' \ ' • 65 

X. Il trasporto s deW. intimo . princi^no 
delV. uomo \nell’ agire trovasi per 
grgjf, meraviglia in ragione inversa 
col trasporto della sua macchinai 721 

XI. Il più (sorprendente delV intimò ~i 
umano trasporto consiste nella mi- ' 

rd , che egli ha verso ima ragio- 
ne infinitamente compita delle cose 
tutte. 78 

XII. Ciò , che viers dato per inconcepibi^ 
le dal signor Mirabaud con altri 
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waterialìèti i resii(i.\dàV liii in ivaU. 

XI I /à- concepito .senUsL, che se «* ixvm^ 

> '..tV.ì . ^\\e»\rvAioow^àg-lfl05C 
XIII . La, ^ pretensi one'^d’ esprìmere ahvi-^. 
talmente ka fatk 

tù, A/tATare>.6£? Aa. <oa^omto iZ ma<f\ 
pr,' terialismo , senza pero che in certur, 

m .abJxm '^gMastater>'le \cohséf^rièée .7J Z 
dei-costume,, \ ^ ^ qo 

WS .- Altri 

(fualii. uaftna , \a àftmrfye. <cta^(p, dk 
Ìjà\m'^diesimov.\\i-\ ^^^^^ a> owM q5 

XVt il suggerimento diédtntìtà\nwÌhnià^ 
to dal Mirabaud a favore del ma- 
terialismo , come apertamente sca- 
da in vigore dell’ analisi , che noi 
adopriaino. loi 

XVI. Con quale spiegazione , c preci— 

sione possa dirsi che V anima urna- 
na è stabilita per sua natura nelV 
eternità , ossia nelV evietcrnità con - 
tro alle opposizioni di qualche teo- 
logo. loq 

XVII. Con quale distinzione , e coeren- 
za di concetti si sostenga che 
V anima è creata in tempo, e che 
possa dirsi forma sostanziale del cor- 
po. Obiezione insuperabile per chi 
da una tale coerenza discoslar si 
volesse 3 ed esposizione precisa dei 


rapporti delV-^ anima cól .tempo%' 
quanto nncora alla sua creazione . 117 
XWll-r'Dimo st razione , che obbliga H fi- 
losofo a cre^ré'^ l' anìma \Tiniana ' » I • 
indifeitibile i ; non tdnto^ per \naiu-^ 
rui, guanto per fattoi eternamente^ 
immutabile.'^ wv, '. '.c*. i. . (>iitr'.;ÌM ly l i 3 o 
Jiiyi. Sivchiude il discorso col ricavare 
o() da’ materialisti una sottintesa con^ 

f ernia delle host'rè prìncipaU ragio - . . 1 . 
ni di fatto; e colla critica' si sven-^. 
r<) tano le supposte ragioni di fatto., 

che essi ricàntànol < ^ - -av i4ó^ 

- > I - ■■ iV-V-y -. ' • vù.v' '' 
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APPROVAZIONI- 
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' RDS b. CAEOL08 :CKAS<I JlATEimAS .t 1 

.' v. 

. Congregationii Canonicorum Regulariiun LaUranensìum 
Abbas Generalu. r ■ 

f : 


o, 


•( 


_*pu(culum , cni titulns^est :'i7{fcono fiosofico su 
Vistoria naturale dell' anima umana, a P. D. Thoma Fal- 
letti Canonico noitro professo compositum et a duobus ejus~ 
dem Congregationis theologis, ,quibus l^endum. commisi- 
xnus , approbatum , concedimus tenore praesentium ut in lu- 
cem edi possit, si, lift ad quos spectat, ita videbitur. In quo- 
rum bdem etc. , 

, Dat. Ravennae ex Canonica nostra S. Mariae in For- 
tu die 4* Jtti'i *777- . i,l . * 

17. Carolus Grassi Abbas Generalis. ^ 

Loco ^ Sigilli. j ...i 

, . . . , , D. Guarinus Belgrano Abbas a Secretis. 


P er commissione del reverendissimo P. Tommaso Ago- 
stino Ricchini Maestro del S. P. A. avendo io letto , ed 
esaminato l’opuscolo , che porta il titolo „ Discorso filo- 
sofico su V istoria naturale dell' amma umana, non, solo 
non hó fiChivato in esso cosa alcuna che alla S. Fede cat- 
tolica , ed a buoni costumi s’ opponga , ma anzi in tutta 
la condotta di questo ragionato lavoro ho dovute ammirare 
una forza , ed una precisione di sistema , che non s’incon- 
tra comunemente in chi ha voluto, anche di sproposito in- 
ternarsi nell’ esame de’ fenomeni dell’ anima umana ; come 
ancora la coerenza strettinima di concetti , e d' idee , col- 
la quale il dotto , e profondo autore rovescia mirabilmen- 
te le strane ipotesi , e le objezioni più rilevanti de' moder- 
ni liberi pensatori, che in altra guisa potrebbero restare 
divertite piuttosto, che snodate.' In vista adunque di tali 
pregievolissime doti per le quali questo filosofico discorso 
s’ inalza mólto ài di sopra del comune di quelli che vanno 
filosofando su di questo interessantissimo argomento, giu- 
dico che possa darsi alle stampe per illustrazione desidera- 
bile a questi tempi di que’ dogmi preamboli alla cristiana 
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relip'one , che dèbbóiiai lììaheYglarti dà c^ni cattolico caN 
tedràtico. 

Roma. Bi'fl.tFtancefco a Ripa i&..<Luglio 1777. 

F. Tommaso di Monte-Fortino lattore di S. Teo- 
-.TWi^lagia, e'Defihitore Proo'màtalè de' M.-Oi-R. 

Per comando del reverendissimo P. Maestro del sa- 
cro Palaz^ Apostolico ho attentamente lettq , e wtt mia 
aoddisfàinoìlie' riletto l’ opMdbló pòrtatiteil' titolàdi i 7 ùcoiv 
so filèioficd sà- V ììtoHa nàtutàle deW anima umana, ed 
ho amMiirata in esio'tina dottrina profonda / ed una vasta 
filosofici eiMditfone nnita 'insiéiUe ad nna precisióne ine- 
sprimiMle ^*' senza' che' rinvenuta vi ahbk cosa alcuna alla 
santiSètran i^igionn cattoliOsr , 'ed al buóh' costarne contra- 
ria. Giudico pertanto , che a benefizio eziandio de' nostri 
do^t kà|*n(s«nti , e fimdamUtitali possa darsi alla pubblica 
luce. In fede ec. . • ' ' ’ 

Questo di nt Lùglio *777* * ' ' ' . 

Pai Convento di S. Maria del Popolò. 

.. . ; .0 « t r\ jÈ", fgiicf PoUis AgosHtàéno della Congrega- 
zione di Lombardia Lettore attuale di 
Sagra Teologia nel detto Convento. 

•. 11-1/ t ' '1 I..- .. ■ 

i , . i.! . . ■ ■! J- leu ...IL. 


iMPRi^ÀtvR, ' ■ ; 

Si vid'ebitur Reverendissiipp. Vf Magistro Sàcti Palatisi 
Apo»tolici • V, ‘ 

F. A. Marcueà ai hnmac. Conceft. Episcofus Man-' 
.. . tis-Alti Vicesg. , I . . .1,. . , 


-f*: »- | ' l . .. !} 

IMPRIMATUR,., , 

tr. Thomas Augustiusis Ricchinius Órd. Praed. Sac.. 
i Paiatii Apost. Mag. . . 


' REIMPRIMATUR 

Ffi Thomas PominicUs Piazza 3. P. A. 

‘ ' '' Pro-Mag. 

REIMPRIMATUR \ ■ 

' Joseph Della Porta Pattìar. Coitstafitihop. 

Vicesgerens. 1 


